












Digiiized by Google 




Digitized by Google 


* 1 - 0 ?, 


T . J 


edizioni: di sole DlGENTOCINgiANTA copie 


/ 


Digitized by Google 



STORIA 


DI 

LUCREZIA BUONVISI 

LI CCHF.SE 


H ACCONTATA SCI OOCIIMF.MI 


SALVATORE BONOI 



LECCA 

l'KR BlRTOI.OMMKO CAN'IVF.TTI 

18 (ìi. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


è 


AL St'O CARISSIMO AMICO 

ADOLFO BARTOLT 


Lurm, ottobri* i8f»4. 


■L'AUTORE 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



TAVOLA DE' CAPITOLI 


LtCKKZIA 

buonmsi, Capitolo 7. ... pag. 

t 




» Il 

» 

14 




> III 

* 

27 




, /V 

» 

43 




» V 

» 

HO 




» VI 

» 

r,4 




. VII. . 

» 

77 




X Vili 

V 

92 




» IX. .... 

» 

109 




» X. .... 

» 

420 


> 


» XI 

T> 

434 

APPENDICE 

1. 

Le belle donne di Lucca nel 






1590 

» 

447 

* 


II. 

1 Btionvisi e gli Arnolfini . 

» 

453 



HI 

/ banditi in Lucca . . . 


157 

* 


IV. 

Gli ultimi Anlelminelli di 






Lucca 

1 

462 

» 


V. 

Curzio Corindoni . . . . 

* 

485 

* 


VI. Lettera di Paolo Guinìgi a 






Jacopo Fatinelli a Roma 

li 

492 


Digitized by Google 


SIMM. AIIO. 1 fe DBI.I.K A BBrU V. A l ime 


(ACEL) Archivio della Congregazione Ecclesiastica di Lucca. 
(ACF) Archivio Centrale di Firenze. 

(ANL) Archivio de’ Notari di Lucca. 

(ARL) Archivio di Stato di Lucca. 

(MPLL) Manoscritto della pubblica Libreria di, Lacca. 


Digilized by Google 












CAPITOLO PRIMO 


l 4 ra le famiglie principali in Lucca, volgenJu a me/./.o 
il secolo derimoseslo, contavasi ipiella de' Malpigli, chia- 
ra per antichità di lignaggio, e per dovizia di censo. 
Era però sul punto di venir meno per manco di prole 
maschile, allorquando Giovanlorenzo, che n' era l'ultimo 
flato, faceva propri, adottandoli, Vincenzo e Giovanni 
nati di Elisabetta sua figlia unica, moglie di Nicolao Mon- 
tecatini. E questi poi, per testamento solenne, scritto nel 
1541 (<), lasciava eredi sottu forma di fedecommesso, 
della maggior parte delle sue ricchezze. 


Il) Tettlincnlo per Ser Michele Semitoni, i4 unirlo dii. ( ANL V. 
Idelfnntn d* *. Marie, nelle illustrazioni delle f.iimylu Moiitrcati- 
ni, in Del it Erud. Tote. XI, |H3 e ,e-g — Peroni, teniiglie lue- 
cheti. XVIII. (MPLL) eie. eie. 
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Fu Vincenzo Malpigli uno dei più riputati cittadini di 
Lucca; e benché ci abitasse solo inlcrrottamcnte, ebbe 
l'onore delle prime cariche della Repubblica. Passò 
gran parte della vita sua in Ferrara, dove poi moti, 
essendo stato in molto favore presso il Duca Alfon- 
so II, che servi come tesoriero (t). Da Luisa di Be- 
nedetto Buonvisi, matrona < di onestissima bellezza > (2) 
ebbe tre figlie, ed un maschio; cui, per grata memo- 
ria dell’avo di adozione, impose il solito nome di Gio- 
vanlorenzo. Anche quest’ ultimo riuscì singolarissimo per 
la cortese generosità dell’ animo, alla quale congiunse 
molta inclinazione per lo studio della filosofia e delle let- 
tere. Da gioviue visse egli insieme col padre a Ferrara; 
e l’uno e l’altro vennero in fama per la protezione 
che accordarono ai letterati, di che si ha memoria in 
mollissimi libri di quei giorni. Fra le altre onorate ami- 
cizie ebbero quella di Torquato Tasso, del quale si 
hanno a stampa alcune lettere a loro indirizzate, e con- 
sacrati al loro nome due dialoghi, l’uno della Corte, 
l'altro del Fuggire la moltitudine (3). Anzi è noto che 


(t) Toppa, nelle Opere inedite di T. Tasso, avfrrtimenlo al Mal- 
piglio sfrondi». Ma sopra lutti sono a ridersi su questi Malpigli il 
1*. Idrlfonso, ed il baroni nelle opere citate. 

(a) V. la dedica dello stampatore Mattiniate Ih • alla *ig. Lui- 
■ sa Malpigli „ nel libro intitolato Governo ila lirgni eie. Ferra- 
ra, l 583, dove si leggnuo queste parole; • l'anno ampia lede della 

• sua onestissima bellezza non piccolo numero di scrittori; rua, per 

• quello che io veggo e che io ne sento da molti discorrere (sia 

• detto però ron pace loro) piuttosto adombrano che coloriscano i 

• meravigliosi pregi di quella ». 

(3) V. Tasso, Lettere e i due dialoghi Malpiglio primo e .rr- 
co/uf< . 
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i due Malpigli, dando esempio fra i cortigiani rarissi- 
mo, sovvennero il povero Torquato con doni e corte- 
sie d'ogni modo, c colla ospitalità nelle proprie case, 
anche nei tempi de' suoi maggiori infortuni (I). 

Delle tre figliuole di Vincenzo, fu la maggiore Elisa- 
betta (9), che passò per matrimonio nella casa dei Ber- 
nardini. Una seconda visse quietamente, col nome di 
suor Luisa, nel monastero di s. Giustina (3); e di am- 
bedue nuila ha da raccontare la storia, troppo spesso 
nemica alla riputazione delle donne. Cosi non avesse 
lasciato memoria di sé un'altra donna di quella casata, 
la quale, dopo avere recato gravissimo turbamento alla 
città nativa, e corso rischio di morire sul patibolo, do- 
vrà passare i suoi giorni infelicissima e disonorata. 

Ebbe costei nome Lucrezia, e nacque in Lucca, forse 
ultima dei figli di Vincenzo, I' anno 1579 (i). Abitò an- 


(i) Poppa, Oprrr inedite del Tasso, loc. cit. 

(a) Nat* nel 070 v, I*. Idelfutuo open cit. e Baroui, Famiglie luc- 
chesi XVIII, Costei sposò prima Cesare Bernardini, poi. molto 

lai, Bernardino Bernardini. Era già promessa sposa del primo all ei* 
di «3 anni. « Isabella lìglinola di V. S. tenera fanciulla, stabilita non* 

• dimeno sposa et moglie del .... sig. Cesare Bernardini Vedi la 
dedica già citata dello stampatole Mamma relli del 1? giugno i 5 HJ. 

( 1 ) E mentovata da Lnisa Malpigli sua madre nel testamento per Srr 
Orazio Donati, 17 settembre iftiH c. 8~4 (ANI.'. Manca nel Baroni 

• nel P. Idei fon . no 

(41 • Lucrezia di M. Vincenzo Malpigli, figlio dì Ntcolao Monte* 

• catini, e di Madonna l.uisa sua madre, parrocchia di ». Maria Cor* 
« telanti mi, battezzata in s. Giovanni di Lacca, 3 o maggio 1573. Coni* 

• pare M. Giuseppe Audreozzi, rom ma re Maria Poma Rapondi Bac- 
chetta de' battezzati in s. Giovanni di loicca, segnata Z n. WIN, 53 
tergo. — Di costei tace a (Tatto il P. Idelfonao. 
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eh' essa per qualche tempo in Ferrara, (love pareva do- 
vesse crescere ai buoni costumi ed agli esempi virtuosi. 
Ma la fortuna, che nei primi anni sembrava prometter- 
le i suoi favori, le era prodiga di una bellezza, che du- 
vea esser principale cagione delle sue disavventure. Tor- 
nata in Lucca, appena potea dirsi donna, che già era messa 
in ischiera fra le più belle ; e la poesia, bugiarda e adu- 
latrice, salutava in lei il fiore che si apriva alla felicità 
ed al piacere (I). Forse appena nata era stato deter- 
minato di farla sposa di un lluonvisi, dalla quale fami- 
glia, principalissima per ricchezze e per potenza fra la 
nobiltà lucchese, era uscita la madre. Presto infatti si 
conchiuse l' accordo per il suo maritaggio con uno dei 
figli di Paolo Buonvisi, padre, all’usanza antica, di una 
prole numerosa di sette maschi e di cinque femmi- 
ne (2). Se non che la provvidenza pareva che si op- 
ponesse a questo parentado, c quasi desse segno che 
l'entrare di Lucrezia in quella casa, dovesse riuscire 
di lutto e di pianto. Ed invero, poco dopo fissato il ma- 
trimonio, il giovine Buonvisi che l’era promesso, mo- 
riva. Fissato nuovo matrimonio con un altro fratello, 
esso pure moriva. Nulladimeno le due famiglie, non 
sgomentale da sifTatti presagi, stabilivano che la spo- 
sasse un terzo di quei fratelli di nome Lelio (3); c le 


(i) Vedi urli appetiti ice, illustrazionr di n.° I. 

(a Nell'albero genealogico della famiglia Buouvisi, in Baroni, Fa- 
miglie lucchesi voi. Vili, Paolo di Martino Buon visi appartare es- 
ser padre di Pompeo, Orazio, Fabrizio, tali», Cesare, Scipione e 
(-irlo ; e di i-iuqae femmine (MPI.L). 

0) Ricordanze di cose lucchesi di Orazio tarara, riferite dal Ba- 
roni, Memorie di Lucca cavate dai MSS voi. IV, anno i593 (MPLL). 
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nozze infilaste si celebrarono in Lucca nell' agosto del 
1591 (1). Era Lelio nell’anno ventesimosesto dell’eia 
sua (2); la donna era sul fiore dei diciannove anni, e 
portava nella casa maritale una dote, per quc’ tempi, 
non piccola (3). Non portava però al marito il cuore 
puro di altri affetti; imperocché essa, essendo tuttavia 
in Ferrara, avea amoreggiato con un Massimiliano Ar- 
nolflni (4), il quale, benché nobilissimo, era stato per 
avventura scartato dall'ambiziosa famiglia, perchè non 
ricco, e troppo meno illustre marito di un Ruonvisi (5). 


Onesto Carrara aveva per moglie Berenice Arnolfìni. Si trova di 
lai dir avendo ferito di pugnale Asranio Sergi n»lt in tempo di 
mrasa nella chiesa di s. Frediano, il >3 marzo 1584, fu rondali* 
nato lo «teisti giorno, come omicida e ribelle, dal Consiglio (letterale 
di Lacca. Kifonnagioni ad anno, c. 5* ( ASL) Ritornò poi a Lue • 
ra. dove essendo malato di peste nel *fi3o, faceva il ano testamento. 
Baroni, Famiglie Lucchesi. IX fiìf», fifii. (MPLL ). 

(i) Fa sposata in ». Maria Corteiandini dal venerabil G. B. Cioni 
parroco, il ai agosto liltji. Testimoni Gregorio Saladini, e Filippo di 
Filippnne di Poggio. Libro dei matrimoni ili s. Maria Cortelandioi, se- 
gnato B. pag. 38. — Lelio Bnonvisi abitava nella Parrocchia di a Ma* 
ria Filiporti o Forisportaro, nel palazzo che fa poi degli Andreozri. 

(i) Lelio figlio di Paolo Bnonvisi era stato battezzato il io giugno 
del 1 564. JVaroni, Note di contratti, an. *564 (MPLL). 

(3) Nel Registro delle Gabelle delle Doti e Compre, anno i5t>i c. 
3a3 (ASL), si legge • Lelio Bnonvisi de* dare a 07 di novembre 
• 1.191 lire 937, 10 per scadi 5ooo, che riceve per dote da Ma* 
■ donna Lucretia sua moglie, per mano di Ser Saladino Salariini ». Le 
doli pagavano allora il dazio del dne e mezzo per cenfo. 

(4 Si vegga innanzi quando si tratterà del processo. 

(5) Appendice, illustrazione n.° II. 
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Avvenuto il matrimonio in queste circostanze, e solo 
per ragioni di casata e d’ interesse, Lucrezia non ebbe 
virtù di acconciarsi ad amare un uomo che le veniva, 
direi quasi, dal caso; ed in qnel poco di tempo che fu 
sua moglie, rimase sterile. Il marito però, se deve cre- 
dersi ad alcune memorie, si comportava seco con dol- 
cezza, e forse con soverchia condiscendenza (I). Ma di 
ciò non si appagava il cuore della donna, nel quale erasi 
più che mai riacceso il fuoco di quel primo amore col- 
I' Arnolfini; e costui, per disgrazia comune, le corri- 
spondeva con affetto ardentissimo, fatto maggiore dalla 
gelosia e dal risentimento dell' ingiuria patita. 

Da meno di un'anno Lucrezia era fatta moglie di Le- 
lio, che già aveva ripresa l'antica corrispondenza col- 
l'amante, e trovate insieme le comodità di vedersi, di 
parlarsi e di scriversi per mezzo di alcuni domestici, e 
di una famiglia di poveri tessitori che abitava presso 
alla casa dei Buonvisi. Fica Massimiliano Arnolfini gio- 
vanissimo, di due anni appena maggiore della donna (2), 
inclinato di natura a' partiti estremi, caldo e violento 
nell' amore e nell’odio. Nelle gare e nelle risse, che 
via via accadevano nella città, era dei primi, e stava 
co’ più arditi. E perchè allora appunto bolliva una san- 
guinosa inimicizia tra i figliuoli di Ambrogio Baccella e 
Bartolomeo Arnolfini, alla quale prendevano parte tutte 


(i) • Si fratta che di tatti» la coit»|»iac«*.vAc ■ — Ricordi di Oraxio 
Carrara, lor. cit* 

(a) MaMiiniliano. figlio di Francesco Arnolfiai c di Caterina Dio- 
dali, nar<|iir il 16 giugno 1/170. Baroni, Note di contratti, unno 
(MPLL;. 
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le famiglie di questi doidì ed i loro aderenti (I), esso 
aveva preso a sua posta alcuni bravi (2), con loro fa- 
ceva vita comune (3), ed all' occorrenza se ne valeva 
come di strumenti e di mezzani nei suoi amori. 

Correvano allora tempi veramente infelici per la straor- 
dinaria fierezza degli uomini e per la incomparabile fa- 
cilità di porre le mani nel sangue. Erano acquietate in 
gran parte le quislioni politiche c religiose, che tanto 
aveano commosso gli animi nella prima meta del cin- 
quecento; e le condizioni degli stali e delle parti che 
erano rimaste padrone del campo, parevano quiete e 
sicure. Ma a quelle nobili differenze era succeduta co- 
me una generale discordia delle persone, una prontezza 
alle offese ed ai risentimenti, che ogni paese d'Italia 
sarebbesi detto un campo di nemici viventi mescolata- 


(») Le ostilità fra i ligi i di Ambrogio Roccella e Bartolomeo Ar- 
nolHni era piò che mai viva nel i5t)4» allorché il Consiglio Gene- 
rale di Lucca il dì 7 giugno bandiva gli noi r gli altri quaranta mi- 
glia lontani dalla città. Finché non avessero fatte le paci. Nili Udì tur- 
no, anco dopo ciò, avvenue un combattimento fra le due fazioni a 
s. Qnirico all'Olivo, dove dalla parte dei Roccella vi fu un morto e due 
feriti, ed uu fcr>to dal lato degli Arnolfini; onde il Consiglio.il 
luglio dello stesso anno, condannava a morte cinque dei principali 
colpevoli. Con*. Gen Riformagioni pubbliche ad anuo e giorno 
(ASLj. Fu fatta poi la pace fra Gio. M. Roccella e Rartolomeo Ar- 
tiolfìni, per contratto di Ser Lodovico Orsi, 6 settembre i5g5 (ANI.) 
e perciò fu cassato il baudo contro detto Gio. Maria. Podestà di 
Lacca, Libro di seutenze e Bandi del c. 476 (ASL). 

(a) Ricordanze di Orazio Carrara loc. cit. e costituto di Pollonia 
del Zoppo, in processo, c 5r. 

(3) Costituto di Caterina ArnoHìni, ptoersso c 4 * 
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monte. Nelle plebi e tra i campagnoli i delitti di san- 
gue ed ogni maniera di violenza si era resa quotidia- 
na; ogni numo era armato per difender sé, od offen- 
dere altrui. In queste inelinazioni non erano da meno 
delle plebi gli ordini superiori dei ritladini e la nobiltà; 
an/.i io questa si aggiungevano a moltiplicare il male, 
le false idee di onore e di puntiglio, di cui erano mae- 
stri e propagatori gii spagnuoli, l’esempio dei quali ope- 
rava generalmente in ogni parte d'Italia. Nascevano le 
querele c le liti per un saluto, per un titolo, per un 
passo che l'uomo mettesse avanti all’altro nelle vie. 
Nelle conversazioni, nelle adunanze e nelle stesse chie- 
se, ogni dove sorgeva questione di cerimoniale : ed i 
gentiluomini facevansi talvolta precedere da servitori 
che misurassero le distanze c le altezze, per non pren- 
der posto meno innanzi o più basso di chi credessero 
o uguale o da meno di loro. Anche gli amori e le don- 
ne facilissimamcntc divenivano occasioni di gelosie im- 
placabili, di odii e di risse. E per ogni cosa e per un 
nulla si poneva mano all' arine; ed ove non giungeva 
la spada del gentiluomo, arrivavano i coltelli e gli ar- 
chibugi dei sicari. I governi ed i magistrali non ave- 
vano in verità allentata la persecuzione dei delinquenti. 
I.e leggi, i bandi ed i processi si moltiplicavano in ra- 
gione che crescevano in frequenza ed atrocità i delitti ; 
non mai tanto studiarono i curiali, nè mai tanto ponde- 
rosi libri si scrissero di scienza e di pratica criminale 
(pianto allora. Ma l'opera dei legislatori e de' giudici, 
arbitraria, spietata, spesso ingiusta apertamente nella 
ricerca de' rei e nell' assegnazione della pena, riusci- 
va per sè stessa di mal esempio c scuola di vio- 
lenza nel popolo. Dall' altra parte i colpevoli spessissi- 
me volte fuggivano. Le immunità ecclesiastiche e feti— 
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dati, la protezione de' potenti, ma più di tutto la mol- 
titudine degli stati e dei principi, spesso fra loro ge- 
losi e sempre incapaci di stabilire concordemente una 
eflicace persecuzione dei malviventi, favorivano le fu- 
ghe e le contumacie. Condannati per la maggior parte 
in assenza, i rei divenivano banditi, ed erano tollerati, 
accolti ed accarezzati ancora dai principi vicini, i quali 
\ spesso si facevano una gloria ed un punto d’ono're di 
difenderli. Ottenevano salvocondotti ed assicurazioni; 
si assoldavano fra i militari; gli infimi di condizione ed 
i peggiori si adopravano come strumenti di polizia, e 
come bassi esecutori della legge. Di altri se ue circon- 
davano i signori ed ì ricchi per loro difesa o per of- 
fendere altrui, ed anche solamente per grandigia e per 
fasto/11 delitto di sangue avvenuto fuori dello stato pro- 
prio, era scusato quasi da ogui principe; imperocché 
non si riputasse cosa iniqua in sé stessa, nè disonore- 
vole per il suo autore, specialmente quando fosse com- 
messo a sangue caldo, in rissa, per vendetta c non per 
rubare. Anzi in certi casi l’omicidio si riputava cosa 
buona o degna di premio; come quando si stabilivano 
per sentenza o per decreto di principe le taglie in fa- 
vore di chi uccidesse i nemici pubblici o i condannati 
fuggitivi. Da un lato insomma la crudeltà e la esorbi- 
tanza uei giudizi c nelle pene; dall'altro una colpevole 
ed illogica tolleranza. E da questa confusione di idee 
e di fatti, un perpetuo sospetto, una generale mancan- 
za di sicurezza; e, quel che era peggio, in tutti una 
funesta abitudiue c familiarità al sangue ed alle violen- 
ze. Da tali dolorose condizioni era afflitta l’Italia, spe- 
cialmente negli ultimi trenta anni del cinquecento e 
nei primi trenta del secolo seguente ; finché cioè non 
sopravvenne il gran flagello della peste, per cui, rimasto 
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(li assai scemato il numero degli uomini, ne venne alquan- 
to abbattuta la fierezza (t). Nel mezzo appunto di questi 
giorni infelici accadevano le cose che siamo per rac- 
contare. 

Era pertanto bene a temere, falla ragione de' tempi 
e delle persone, che dall’amore di Lucrezia e di Mas- 
similiano dovesse uscire qualche raso di sangue. Ed in- 
fatti, era da circa un anno riavviata la disonesta cor- 
rispondenza (2), allorquando l'Arnolfini deliberò scel- 
leratamente di togliere di mezzo l' innocente marito. A 
formare tal disegno dovette esser mosso principalmente 
dalla ferocia naturale del cuore e dall'impeto disordi- 
nato della gelosia; ma forse ebbe l'ultima spinta a met- 
terlo iu esecuzione, da qualche ostacolo, che Lelio, ca- 
duto in dubbio della fedeli;') della moglie, avesse ten- 
tato di opporre alla tresca. Non sospettava però di tanto 
tradimento quell' infelice, e perciò cadde facilmente nelle 
insidie che si tendevano dall'emulo suo. 

Era il di primo di giugno dell'anno 1593, allorché 
Lelio assieme colla moglie, lasciata la casa di Cami- 
gliano, allora della famiglia di lui ed ora dei Torri- 
giani, dove faceva la villeggiatura di primavera, venne 
a Lucca; e, qualunque ne fosse la ragione, invece di 
reslituirvisi la sera, come avea deliberalo, si tratten- 
ne (3). Fattasi notte e cenato di buon'ora, secondo la 


(i) Vedi la illustrazione di n.’ Iti, nell' appendice. 

(a) Costituti di Pollooia del Zoppo, in processo, c 54 cc. 11 
proceMo ebe di continuo ai citerà, trovaci nel libro delle Caoae de- 
legate del Podestà Tirante Banogineanni, i5y3, aegoato EU(ASL). 

(3) Proceaao cit. t, a, ai. 55 ec. e lettera di (tarlo Ouinigi a Ora- 
ciò Lncrhraiui a Firence, scura data, ma del iti giugno |5|)3, come 
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usanza, uscirono insieme per la preghiera alla chiesa 
della Madonna (I). Tornando a casa, camminavano i 
due coniugi, conversando ad alta voce, ma tenendosi 
la donna a distanza dal marito. Quand'ecco che giunti 
dalla piazza di s. Lorenzo dei Servi presso alla casa 
dei Mansi, sopraggiunsero correndo alcuni uomini, che 
senz’ altro, messosi sotto l'infelice marito, lo percossero 
con più colpi c rapidissimamente se ne fuggirono. So- 
praffatto dall’improvviso assalto, non tentò il misero 
alcuna difesa, e gridando < Oimò, oimè, perchè mi 
» dai? che ti ho fatto?», cadde trafitto da diciannove 
ferite, la massima parte mortali, fatte di trafiere (2), 
che tale era il nome di una foggia d'insidioso ed acu- 
tissimo pugnale. 

Un tal Vincenzo di Pierino Picrotli di Coreglia sol- 
dato delle porte, che ivi era, come si vedrà poi, in ag- 
guato cogli assassini , corse ai gemiti del moribon- 
do . E fosse la pietà del caso che lo cotnraovesse 
( che la pietà può sorgere per impelo improvviso 
anche nel cuore dei ribaldi), o che pensasse di causare 
i sospetti fingendo di esser venuto in soccorso, gli si 
accostò. E chinatosi sopra il ferito, gli rivolse alcune pa- 
role di conforto, esortandolo < a perdonare ai nemici 
» ed avere Gesù nel cuore »; e postogli in bocca un 


si ricava dal contesto. Questo documento, che uri spesso citato di 
qui innanzi, è una delle segrete informazioni che da Lacca ai man- 
davano alla Corte Toscana, e perciò si conserva nell'Archivio Medi- 
ceo di Firenze (ÀCF), nella filza di carte segrete di Lucca, n.° 2839. 
Comincia « Il di primo di giugno ». 

(1} Processo cit. 1, 2. etc lettera del Guinigi cit. 

(2) Costituto di Hartoloinro Jacoroini barbiere, in processo c. 3 . 
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poco di terra insegno di comunione, ricevette l'ultimo 
(iato del Ruonvisi, il quale spirava stringendo la mano 
dello scellerato consolatore (I). La donna che accom- 
pagnava il marito parve stupefatta dal caso improvviso. 
Non si accostò a lui nè lo ebbe nelle braccia morente: 
di che poi si trasse argomento a crederla consapevole 
dell'omicidio, benché invero dai suoi movimenti in quel 
trambusto, in quella oscurila, in quel caso repentino, 
poca o uissuna prova si potesse trarre del suo pensie- 
ro (2). Quel tal Vincenzo già menzionalo, cd un Ber- 
nardino Pardi detto il Risquilla, che a caso si trovò li 
presso c corse anch'esso al rumore, asserirono poiché 
essa rimase smarrita, fuor di sé, c che gridando con 
accento di dolore e di spavento che le aveano ferito il 
marito, fosse sul punto di perdere i sensi. Onde fatto- 
sele appresso il Bisquilla e riconosciutala, mossone a com- 
passione, si offerse di accompagnarla alla sua casa, il 
che fece. Intanto Vincenzo, seguitando la sua parte, 
gridava ai vicini che accorressero cui lumi. Poi, lascian- 
do quel luogo, correva agli Anziani a dar parte del 
caso, portando loro, come per prova, una collana d'oro 
che uvea tolto dal collo del morto. Il cadavere di Le- 
lio veniva tosto riconosciuto dai vicini sopravvenuti, 
che raccoltolo, lo deponevano nella vicina chiesa dei 
Servi (.'!). A crescere l'orrore e la confusione di que- 


(i) ProccMo rii c », ». 

(?) Lettera dii Guintgi già citata. 

( S Fu poi recato nella chiesa di *. Frediano e deporto nel se- 
polcro dei Huonviti. ('romita «inrronn, in lhimiii. Memorie di Lucca 
tratte dai mia. voi IV anno i.ìg3 (M 1.1*1.). 
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Ma tragica scena, fu detto che concorresse la stagione 
tempestosa ed il cielo tonante (I). 


(l) • l'rr p*wr uil tempo culli vittimo, tutolo piovuta lutto il 
« giorno et la nera tiessi mm ti .tentivi che tuoni • Lettera del <#ui- 
•tigi giù cita tu. 
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Divulgata per la città la nuova dell' atroce fatto, gran- 
de fu il turbamento e l' agitazione degli animi, sì nei 
magistrati come in ogni ordine di cittadini. Oltre la 
pietà del caso, era in tulli come un senso indefinito di 
terrore, c come un presentimento di nuovi mali: essen- 
doché la famiglia Buonvisi, principalissima di quel tem- 
po, coll'autorità del nome, colle attinenze del sangue c 
le estese clientele, si traesse seco gran parte della città. 
Il Podestà di Lucca, ch’era in quell’anno Tirante Buon- 
giovanni gentiluomo di Cividale del Friuli (1), per ob- 
bligo dell’ uffizio suo, si trasferì nella sera stessa in casa 
del morto Buonvisi. Dove trovala Lucrezia in camera 
e giacente nel letto, interrogatala, ne cavò una con- 
fusa testimonianza dell' essere stato il marito suo assal- 
tato e ferito da alcuni a lei sconosciuti, che esso avea 
sgridato perché andassero cantando parole oscene. Nella 
stessa casa furono esaminati i domestici ed il Bisquilla; 
il quale, solo per essersi trovato presente all'assas- 
sinio, fu carcerato. Intanto i parenti dell'ucciso che 
erano in città, correvano alle case ed al palazzo pub- 


( i } Il Mazzucchelli parlando di costui negli Scrittori d' Italia, lo di- 
ce ravennate, lo tutte le sentenze noi troviamo che s'intitolava no- 
bili X chi fati S Joroiulenxù, ina forse era nobiltà di privilegio e non 
d'origine. Lib. sentenze del Podestà, ì.ìpH ( AS1. ). 
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blico; e nella stessa notte del fatto, spedivano corrieri 
in fretta a Roma, a Lione, a Genova, e molti uomini 
alle ville per darne avviso agli altri della casata (t). 
Infatti la mattina seguente giungevano in Lucca alcuni 
dei più vicini, e fra questi Paolo padre di Lelio, e l' al- 
tra Lucrezia Ruonvisi moglie di Girolamo, matrona at- 
tempata, e zia dello stesso (2). La quale, corsa alla chiesa 
de' Servi, dove in mezzo alla folla del popolo era espo- 
sto il cadavere del nipote, §i mosse per abbracciarlo, e 
gridando di volerne in ogni modo vendetta, svenne 
e rimase come morta per due lunghe ore, tanto che si 
dubitò della sua vita (3). Dall' altra parte il Governo 
avea senza indugio ordinati provvedimenti severi. Nella 
medesima notte del primo giugno, per ordine degli An- 
ziani fu perlustrata la città dalle ronde, affinchè non 
sorgesse tumulto e maggior confusione. La mattina 
dipoi, a nome degli stessi Anziani, del Gonfaloniere e 
del Podestà, fu mandato un bando che ingiungeva ad 
ogni persona, che per qualunque via o modo avesse 
notizia o indizio degli omicidi, di farne denunzia al Gon- 
faloniere dentro ventiquattro ore, pena il taglio della 
testa e la confisca a chi non ubbidisse (4). 


(i) lettera del Guinigi già citala. 

(a) Costei fu celebrata per belletta, cortesia e prudenza da 
▼ari autori, fra i quali il Prosperi, nelle Diverse rime, i Syn 
c. 72, e da Scipione Bendiurlii, Carmina qiunlam, Lncae, i 5 X 5 c. 14 
Ma più per la sua pietà, religione e carità, dal Marranci e dal Fio- 
rentini nelle loro vite del Venerabile G. B. Cioni, che ambedue si 
battuti a stampa. Fa ricchissima, e morendo vedova e senta tigli, la- 
sciò diversi legati pii, ed eredi universali le monache dell'Angelo. 

( 3 ) Lettera del Gninigi già ritata. 

(1) Autòmi, Dcdiberationi del 1 5 yJ c. 140 ( ASI» ). 
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Mossi ila cosi rigoroso intimazione, corsero allora 
al palazzo vari cittadini; ed in tal modo si cornili* 
ciarono a raccorre i primi fili del processo dal Gonfa- 
loniere, autorità suprema della Repubblica (I). Il primo 
ch'ebbe cuore d'additare il vero reo del delitto, fu Lo- 
renzo di Giovanni Ruonvisi, altro dei parenti dell' uc- 
ciso, il quale depuneva queste parole; t Io sono caduto 

> in opinione che l'omicidio sia fatto o fatto fare da 

> Massimiliano ArnolQni, attesoché da qualche giorno 
» in qua, ho veduto alcuni andamenti che non mi pia- 
» cevauo, & so ancora che- altre volte tra loro ci so- 
» no stati dispareri c disgusti », Il nome di Massimi- 
liano correva già sulle bocche del popolo sdegnato ed 
atterrilo; ma questa cosi solenne dichiarazione di Lo- 
renzo, il quale era forse l'uomo di maggiore autorità 
che fosse allora fra i cittadini di Lucca (2), era di gran- 
dissimo peso. Interrogata nello stesso giorno dal Pode- 
stà quella Lucrezia moglie di Girolamo, che sopra fu 
rammentata, cosi rispose; « Se V. S. lo vorrà rinvcni- 
» re, lo rinverrà esaminando i parenti più stretti ». In- 
vitata a spiegarsi più chiaramente, disse esser questo 
non più che un suo giudizio, ma « Lucca non esser si 
» grande che non si potesse far giudizi in casi simili (3) »; 


(l) Le dichiarazioni fa I le ni Gonfaloniere si regimarono nei ginr- 
&l », 5, 4 giugno, in on quaderno che si consci va nella serie 
delle Cause delegate n * al» ( ASL ). 

(a) Di costui parlano spesso e con somma lode le memorie dei 
coulcinporanei ; si vegga fra le altre la testimonianza del Bendiuelli, 
riferita dal Baroni, Famiglie lucchesi Vili, ad (Ml'1.1 ) 

(3) Processo cil. e. 6. 
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c queste quasi misteriose parole parvero insieme ac- 
cennare all’ Arnolflni, e gittare un sospetto contro la mo- 
glie del morto. Per tali indizi, vaghi bensì, ma che mi- 
rabilmente acquistavano valore dal grido popolare, il 
Podestà, nella notte del 2 giugno, si condusse alla casa 
di Massimiliano ; ma seppe che esso da qualche giorno 
era nella sua villa di s. Pancrazio, dove pure trova- 
vasi la madre (I). Allora questo magistrato, chiesta ed 
ottenuta, secondo la processura lucchese, la mazza c 
la famiglia, spediva alla villa stessa il bargello col maz- 
ziere ed un polso di esecutori armati, per farne la cat- 
tura. Fu però opera vana; giacché Massimiliano e tre 
dei suoi cagnotti, sforzata la debole guardia che il 
bargello avea messo ad una porta, ebbero modo di scam- 
pare (2). Di che fu dato colpa alla viltà ed alla poca 
fede degli esecutori; e fu scritto che, ove il bargello ed 
il mazziere che guidavano la spedizione, avessero avuto 
a farla con un principe assoluto, e questo li avesse im- 
piccati, < uon li havrebbe fatto torto nissuno (3) >. 

Agli indizi ed alla voce pubblica si aggiunser ben 
tosto le prove. Un tale Orazio Carli, spaventato dal 
bando, compariva il giorno dipoi (3 giugno) avanti il 
Gonfaloniere, e confessava di essere stato consapevole 
che dovesse seguire un ammazzamento per conto di 
Massimiliano, ma in persona diversa di Lelio; ed aver 


(i) Processo cil. c. H. 

(a) Costituto di Liomiiruno da Penna di s ((invaimi della Marra 
bargello di Lucca, in processo c. <>. 

(3j Lettera del Ouiuigi già citala. 

Ci 
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egli, per ordine del primo, dato mano alla fuga dei si- 
cari, preparando loro una scala per iscendere le mura, 
e consegnatala ad un bravo detto Ottavio da Tra- 
pani (1). Credette il Carli con questa denuncia d’ es- 
sersi guadagnato il beneficio della impunità. Ma il ban- 
do degli Anziani prometteva bensì il perdono ai com- 
plici, non se questi palesavano soltanto i rei, ma se 
procuravano che cadessero nelle forze del fisco (2). Per- 
ciò fu esso immediatamente fatto prigione colla moglie 
e tutta la figtiuolanza (3). Così fu carcerato quel Vin- 
cenzo da Coreglia, che si era trovato al fatto ed era 
corso primo a darne avviso agli Anziani. 

Fu cosi reso chiaro per tanti indizi e per le te- 
stimonianze del Carli, che il misfatto era stato ordinato 
dall' Arnolfini, ed eseguito dai suoi bravi. Ma ad un 
tempo si era acquistata la certezza, che i rei, fuggiti 
dalla città scalando le mura , dopo aver raggiunto 
Massimiliano nella villa ed ivi schivato il pericolo della 
cattura, si erano insieme con lui allargati alla cam- 
pagna. Iufalli nel corso dello stesso giorno (3 giugno) 
comparvero vari cittadini avanti al Gonfaloniere, a de- 
porre come i fuggitivi fossero stati incontrati vaganti 
a Marlia, nelle selve di Brancoli, ed a l'ariana (4). 


(i) Quaderno «olito dille Caute Delegate, costituti del 3 giugno, 
(a) ■ 11 balordo non avvertì che in sul bando diceva che cbi vo- 
* leva guadagnare la iiuptiuilà, bisognava che desse l’altro nelle mani 
« della giustiaia, o vero tenesse modo che fosse preso . . . Lettera 
del Guinigi già citata. 

(3) Processo citato, 3? 3g 

(4) Nel solito quaderno delle Cause Delegate , costituti del 3 
gingno. 
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lieti presto giunse in fine notizia certa, conte Massimi- 
liano eJ i suoi scellerati compagni si fossero messi in 
sicuro, valicando il confine lucchese dalla parte di Gar- 
fagnana. 

Intanto radunatosi il Consiglio Generale della Rcpub- 
blica il di 3 giugno, prese in esame le diligenze usate 
dal Podestà e dal Gonfaloniere per scuoprire i colpevoli. 
E usando del rito, che ne' casi gravi si soleva praticare, 
si dichiarò delegata tutta l'autorità dello stesso Consiglio 
al Podestà e a due degli Anziani, perché formassero una 
regolare inquisizione e riferissero entro brevissimo ter- 
mine (1). Gli Anziani infatti aggiunsero al Podestà due 
del loro numero, che furono Giulio Manfredi, e Cosimo 
Gratta; e da questi tre fu comincialo nello stesso giorno 
il processo. 

Era del resto già noto quali fossero e l’autore prin- 
cipale del delitto ed i ciechi esecutori di quello; ed 
era egualmente palese che l’uno c gli altri si erano ora- 
mai messi in salvo. Restava il condannarli in contu- 
macia e dichiararli banditi : ma soprattutto premeva di 
scoprire se vi fosse dei complici, per far su quelli una so- 
lenne dimostrazione di giustizia, e vendicare in qualche 
modo il sangue dell’ ucciso. Esaminato pertanto Orazio Car- 
li, ripetè che per ordine di Massimiliano s’era tenuto ap- 
postato al cavaliere delle mura avendo pronta una scala 
di fune ; e che, venuto Piero da Castelnnovo ( non più 


(i) Questo decreto del Consiglio Centrale non fu riferito nei re* 
gistri delle Ri formazioni m niuna delle due serie, pubblica e se- 
greta; ma si legge in un foglio inserto nel processo, avanti alla 
carta 37. 
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Ottavio da Trapani), gli avca porlo la scala, e questi 
eoo tal mezzo si era salvato. Aggiungeva però il Carli 
che credeva che fosse stato ferito o bastonato un tal 
Nigi, e non già Lelio Buonvisi; e virilmente affermava 
che non avrebbe mai tenuto mano all'offesa di lui (1). 
Costituitala veneranda madonna Caterina, relitta di Fran- 
cesco Arnolfmi c madre di Massimiliano, rispose con 
dignità non aver mai sospettato di cosa alcuna rispetto 
al figlio , e perciò non essersi commossa quando la 
Corte si presentò a casa sua. Essere egli ora scomparso 
con tre servitori; nè sapere veiso dove, nè ; erchè (2). 
Da altri minori testimoni, frai quali la moglie, tre figlie 
ed un figlio del Carli, non si cavò cosa di qualche im- 
portanza (3). 

Nel seguente giorno (4 giugno) fu richiamato il Carli 
avanti al tribunale. Disse aver egli amicizia coll' Arnol- 
fini perchè era intrinseco di Lodovico Buonvisi, es- 
sendo stato esso interrogato e gli antichi suoi sempre 
fedeli c servitori dei Buonvisi. Confermò che avea dato 
mano alla fuga di quell' uomo, di Massimiliano, nella cre- 
denza che si fosse trattato di « dare quattro picchiate 
» a Nigiaccio », non già di offendere quel gentiluomo. 
Visto allora che uon mutava le sue dichiarazioni, il Po- 
destà cominciò a minacciarlo dei tormenti se altro non 
aggiungesse ; e dalle minaccie si passò quasi subito ai 
fatti. Tratto alla corda, fu sospeso; e perchè tuttavia ri- 
maneva costante, si aggiunsero gli squassi e le slrap- 


(i) Precetto citato, e. 3 7 . 
(a) Idem e. 4t, 

( 3 ) Idem e 3 K, 40. 
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pale; e neppure allora confessò di più, benché per es- 
ser febbricitante e non giovine di età, estremamente 
patisse. Lasciato sospeso alla fune per più di un'ora, 
venne meno dallo spasimo, onde convenne calarlo (t). 
Dopo un breve riposo, nel qual tempo fu tormentato 
un fattore degli Arnolfìni, che nulla sapeva e nulla dis- 
se, fu nuovamente costituito il Carli. Ma non potendo esser 
rimesso alla corda, perchè lutto dilogato nelle braccia, 
venne posto al tormento della capra, sulla quale fu fat- 
to soffrire per tre ore ed un terzo. Ed anche qui 
confermò le prime dichiarazioni; aggiungendo soltanto 
essergli noto che Massimiliano coi suoi convenisse al- 
cuna volta nella casetta di una famiglia popolana di con- 
tro a quella di Lelio (2). Di questo nuovo filo s’impos- 
sessarono i processanti, i quali tosto fecero carcerare e 
costituire Vincenzo del Zuppo e Fellonia sua moglie, che 
erano appunto i pigionanti di quella povera abitazione. 
Interrogata prima la donna, si scuopr) esser ella con- 
fidente di Lucrezia; e che in casa sua non solo si ri- 
duceva alcuna volta Massimiliano, ma vi faccvan capo i 
suoi scherani ancora ; che questi vi tenevano delle ar- 
mi in depositu;e che in fine negli ultimi giorni vi era 
comparso Piero da Castelnuovo, già mentovalo iu pro- 
cesso come uno degli uccisori di Lelio. (3). 

Queste nuove scoperte crescevano più che mai i so- 
spetti che già covavano contro Lucrezia, non solo nella 
mente di chi conduceva la inquisizione, ma più nel po- 


(ij Prorruo citato, c. $7» 
(j) Meni c. 4<) So. 

(t) Meni c. 5i. 
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polo. Si raccontava dai più che essa, rimasta confusa 
e sbigottita nell'atto dell'omicidio, non s’era neppur 
provata di soccorrere il marito, almeno co’ gridi. Si 
aggiungeva che , tornata a casa , udendo il rumore 
della gente che accorreva quasi in aiuto, essa cre- 
dendo invece che si portasse il cadavere di Lelio, si 
fosse fatta alle scale ed avesse ordinato che lo de- 
ponessero nelle stanze terrene; quasi sdegnasse o te- 
messe di rivederlo anche morto. Trattenutasi un giorno 
dopo il misfatto nella casa maritale, benché Paolo Buon- 
visi l’avesse pregata di rimanerci per sempre, promet- 
tendole che vi sarebbe stata servila c riverita come se 
il marito vivesse, essa Cavea abbandonala c s'era con- 
dotta nella casa del proprio fratello (1). Esaminata dal Po- 
destà, come già fu detto, qual principalissimo testimo- 
ne dell'accaduto, deponeva che il marito fosse stato 
ucciso per avere garrito alcuni che andavano cantando. 
Ma gli altri due testimoni di presenza, il Bisquilla e 
quel da Coreglia, non confermavano questo particolare 
del canto. Sottoposta ad un secondo esame, avea al- 
quanto variate le prime testimonianze, e mostrato di 
volere dare al fatto l’aria di cosa avvenuta quasi per 
caso. Avea prodotto pure gran senso il sapere che es- 
sa si fosse trovata all' omicidio non vestita dei consueti 
colori ma tutta di bianco; quasi avesse scelto que- 
sto per non esser tolta in iscambio dai feritori nel 
buio. Tutti questi particolari erano dalla moltitudine 
discussi, riuniti, commentati: e più che mai l’ erano 


(t) Tutti* 1 r voci popolari che facevano carico a T.ncrcaia, sono 
raccontate nella lettera tiri Gititi igi tante volte citata. 
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cresciuti contro i sospetti, dappoiché si erano fatti cosi 
palesi i suoi amori coll' Arnolfini. Anzi, scampato que- 
sto, l’opinione popolare desiderosa di vendetta, si era 
rivolta tutta contro di lei. La qual cosa ingrossava sem- 
pre più lo scandalo e la confusione nella nobiltà luc- 
chese, in grandissima parte congiunta di sangue o col- 
l' ucciso o coll’ uccisore, o con Lucrezia, o con tutti as- 
sieme. 

Il Podestà di Lucca che era stato prontissimo a car- 
cerare il Carli, piccolo cittadino, e gli altri sospetti di 
bassa mano, non si attentava però, in tanto bollore di 
parti, di mettere le mani addosso ad una cosi illustre 
cittadina, senza comando espresso del Consiglio. Si era 
questo adunato di nuovo la mattina del quattro giugno; 
ma solo vi si era fermato di mandare un bando contro 
i sicari oramai conosciuti (I). Riconvocato per le ore 
pomeridiane dello stesso giorno (cosa mai più sentila) 
vi si lesse, sotto giuramento di segreto, un memoriale 
del Podestà sulla causa c su gli esami dei testimoni (2). 
I registri dove si teneva nota di siffatte adunanze, so- 
no invero del tutto sommari, c non indicanti le varie 
consulte e proposizioni, però si ha da altri riscontri che 
il Podestà nella relazione esponeva anche i sospetti con- 
tro Lucrezia; ma i cittadini adunati, fra' quali moltis- 
simi erano gl’interessati ed i parenti di lei e dell’ucciso, 
tanto si mostrarono discordi che nessun partito si vinse (3). 


(i) Coos. Geo. Riforma gì o ni pnlddichr, ,j<1 anno c. 97 (ASL) 

(9) Con*. Gen Riformagioni srgrrie, ad anno c. 17 ( ASL) — e 
Intera del Guiuigi già citala. 

( 3 ) I. citerà del Gninigi già citala 
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Si 

Sotto apparente unanimità, rodevano il cuore della 
lucchese aristocrazia molte male sodisfazioni, le invidie 
e i rancori. Per questi ultimi fatti erano poi veuute a 
fronte con tutte le loro aderenze, le due principali fa- 
miglie di Lucca. Nobilissimi ed antichi gli uni e gli al- 
tri, i Buon visi superavano di gran lunga per ricchezze 
gii Aruolfini, che in comparazione potevano dirsi po- 
veri; ma questi alla lor volta vincevano i primi nel nume- 
ro. Otto erano le famiglie de' Buonvisi, e sedici quelle de- 
gli Arnolfìm, fra le quali principalissima era quella 
della vedova di Francesco, madre di Massimiliano e dì 
altri sette maschi, oltre una donna. Fra i Buonvisi non 
era poi intiero l’accordo; giacché Lodovico d'Alessan- 
dro, uno dei principali della casata, audacissimo e di 
gran seguilo fra la gioventù lucchese, era amico di Mas- 
similiano, e per certe particolari ragioni che non ci è 
dato d’ indovinare, era nemico di Lelio, benché gli fos- 
se parente strettissimo. Avvenuta la morte di questi, fu 
detto che andasse fomentando gli Arnulfini, ed aiutando 
lo stesso Massimiliano nella fuga; tantoché venne in so- 
spetto che fosse per qualche cosa nell' omicidio, come in 
seguilo si dirà più largamente. G ciò poneva in grande 
imbarazzo gli altri Buonvisi, intenti come erano a trar- 
re vendetta dall’ offesa recata al lor sangue. 

Frattanto l’opinione generale si rendeva pitiche mai 
infesta a Lucrezia Buonvisi. Che fosse adultera oramai 
non si dubitava da nissnno, ma di più cresceva ogni gior- 
no la credenza che in qualche modo fosse complice della 
strage del marito. Altro pertanto non restava per lei, 
poi che la fama era perduta senza riparo, che salvarsi 
dal vituperio e dai patimenti di un processo, e for- 
se dalla morte. In ciò la soccorse con affetto veramente 
fraterno Gio. Lorenzo Malpigli, del quale fu scritto 
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che poco mancò non morisse di cordoglio, vedendo in 
queste sciagure involta l'amata sorella, e l'onore della 
casa (I). Egli ebbe forse aiutatori efficaci io quest' ope- 
ra altri parenti, ed anche alcuni estranei che credeva- 
no la donna innocente, o caduta nelle presenti stret- 
tezze per crudeltà della sorte e delle passioni ; e 
quelli infine cui in ogni modo non soffriva il cuore di 
vedere l' ultima vergogna e lo strazio di cosi bella c 
giovane donna. Fu pertanto deliberato da questi suoi 
benevoli, che avanti che il Consiglio Generale si riu- 
nisse di nuovo e pigliasse a suo dauno qualche risolu- 
zione, essa si rifugiasse in un monastero. Era questo 
forse il solo partito che restava da tentarsi, e, diremo 
cosi, l’ordinario rimedio per simili casi in quei tempi, 
ne' quali del resto ogni donna nascendo vedeva come 
in barlume la possibilità, la probabilità ancora, di fini- 
re la vita Ira le mura di un chiostro. Fu detto che 
Lucrezia tosto caduto il marito avesse deliberato dì to- 
gliersi dalla vista degli uomini, e darsi alla religio- 
ne (2). Ma se questo disegno fosse in lei spontaneo, 
o se principalmente vi fosse spinta dal naturale im- 
pulso di sottrarsi dai pericoli che le soprastavano, nis- 
suno potrebbe giudicare. Il monastero che elesse fu 
quello di s. Chiara di Lucca, governato allora dall’ Ar- 
ciprete della cattedrale Conservatore Apostolico, do- 
ve erano chiuse più di cento donne lucchesi di na- 
scita nobile. Le autorità ecclesiastiche, inclinate a ve- 


(i; Ricordi di (h-ar.in Carrara, già citato. 

(a) Parole dell* Arciprete Brtruirdini, riferite da ser Yìueepxo Pe- 
li-ucci in processo c. 5y. 
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nire in soccorso colle loro immunità a chi fosse perse- 
guitato dai magistrati civili, si prestarono mirabilmente 
a questa specie di fuga. Lucrezia fu dal fratello Gio. 
Lorenzo, più prossimo parente che allora avesse in 
Lucca, condotta in carrozza a s. Chiara la mattina del 
S giugno (I). E nella stessa mattina fu esaminata; ve- 
sti l’abito di s. Francesco, ed ebbe tagliati ì capelli (2). 
Cambialo il nome, e ripreso il cognome della sua gio- 
vinezza, invece di quello a lei funesto de' Buonvisi, si 
disse suora Umilia Malpigli. Richiedendosi dalle mona- 
che duemila scudi d’Italia per la dote, il fratello si ob- 
bligò del proprio di sborsarla, quando, passato il tempo 
del noviziato, avesse fatta la professione e preso il 
velo; intanto sì obbligò di pagare le spese per il suo 
mantenimento. Mentre queste cose si operavano nel 
massimo segreto, gli Anziani aveano creduto di lascia- 
re libero il passo fuori della città alle donne. Per que- 
sta via potè subito uscire da Lucca una serva fidata di 
Lucrezia, la quale si condusse a Ferrara per avvertire 
i suoi genitori de’ tristi casi avvenuti, e forse per de- 
porre nel seno materno il segreto della male arrivala 
figliuola (3). 


(O Lettera di Carlo Guinigi giù cita!.» 

( a) lettera della Repubblica al Rapa, i a giugno 1^93, fra le 
carte della ambasceria di ber Vincenzo Petmceì. Anziani n. 5 00 (ASL). 

( 3 ) Lettera del Guinigi già citata. La proibizione di uscire dalla 
città fu tolta per tutti il dì 5 giugno (Anziani, D« libera*. i 5 g 3 c. 14!) 
( ASL). Le sole licenze personali che fossero stale concedute ne* «lue 
giorni antecedenti, furono a Paolo padre del morto, ed a Lucrezia 
Ruonvisi la rnatroua zia del iurdc*imo. hi c. 1 \ -ji 
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Nella stessa mattina del 5 giugno il Podestà coi so- 
liti aggiunti sedeva intento a seguitare l'inquisizione, 
allorché giunse la nuova che Lucrezia fosse rifuggita 
nel convento. Si mandò tosto a verificare il fatto gra- 
vissimo, l’egregio ser Vincenzo Petrucci uno dei can- 
cellieri del palazzo. Il quale portatosi a s. Chiara, chie- 
sta della badessa (che era allora suor Giuditta Cena- 
mi (1)), le dimandò a nome pubblico se il fatto fosse 
vero. A che senza turbamento rispose costei afferma- 
tivamente; aggiungendo che appunto allora la nuova 
arrivata si tosava i capelli. Desiderando allora il Pe- 
truccl, per maggior sicurtà di vederla, la badessa ac- 
consentì. Ed infatti dopo pochi istanti gli compariva in- 
nanzi una gentil donna f giovane, grande e pallida, ve- 
« stila con abito da monaca, & con una corona in te- 
« sta; » la quale, da lui c da altri richiesti come testimoni 
per accertare il fatto, fu riconosciuto esser proprio 
drssa, cioè < Madonna Lucreliina Malpigli vedova di 
« Lelio Buonvisi ». Sopraggiunto in quel tempo Ales- 
sandro Bernardini arciprete, quello stesso che avea fatta 
la vestizione, lo confermò solennemente, dichiarando di 
più che < quella gentil donna, immediate che seguì il 
t caso del marito, ebbe questo buono spirilo, & lo mis- 
« se subito in escculione » (2). 


(i) Libro (tei Orni r.iC i ilei Monastero di ». Chiara IV 3o (ACRI.). 
I a) Costituto ili srr Vincenzo l'rtnicci iu processi . c. 58-5s». 
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Senza por tempo in mezzo, ser Vincenzo riferiva le 
cose da lui vedute ed udite al Podestà ed agli Anziani, 
confermandole con giuramento; ed essi, scritta nel pro- 
cesso la sua relazione, si davano senz' altro a prose- 
guire gli esumi. Si interrogarono di nuovo Pollonia, la 
vicina di Lucrezia, ed il marito Vincenzo del Zoppo (1) 
Dissero che Massimiliano da un anno e più amoreggia- 
va colla Huonvisi, e che i loro colloqui accadevano per 
mezzo di una iinestra della loro casa dove lo stesso 
Massimiliano si riduceva. Ma perchè i due innamorati 
parlavano con cautela ed a voce bassa, nulla essi te- 
stimoni aveano inteso dei loro discorsi (2). Interrogata 
Pollonia se, come segreta confidente di Lucrezia, l’aves- 
se mai udita lagnate del marito; v Tampoco, rispose 
al Podestà, non ha conferito meco cosa alcuna dei 
• fatti suoi. Appunto, pensate voi se questi cervelli fcr- 
« rati si scialerìano con una par mia, quando mille volle 
« havessero bavuto un capriccio più che un’altro! » (3). 
Itichicsti l’uno c l'altro dei coniugi perchè dicessero 
fin dove fossero giunti quegli amori, costantemente e 
con aspetto di sincerità, rispondevano non credere « che 

< vi fossero fatti d’ importanza nè che avessero 

« comodità di fare cosa nissuna ; * anche perchè la 
donna era vigilata, ed in una casa dove troppi occhi 
avea addosso (4). Per altro le intelligenze fra loro era- 
no grandi; spesso partivano e venivano lettore, e fino 
negli ultimi giorni n’ erano andate e venute per mezzo 


(i) Processo ri tato, c. 63-t>7. 
(i} Idem, c. 54. 

(3) Idem c. 55. 

(4 Idem c. 37 , fi 4 rie. 
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di quei solili servi o scherani di Massimiliano (1). Stretta 
allora Pollonia a dir di più, fu alzata sulla corda ; e, 
benché tutta sopraffatta dal dolore e dallo spavento, 
confermò non sapere che fatti più gravi fossero avve- 
nuti fra i due innamorali. Aggiunse però che Lucrezia 
le avea confidato come ella fosse presa di Massimiliano 
e lo avesse amalo fino iu Ferrara, da fanciulla (2). in- 
terrogato di nuovo il marito non disse di più. Richia- 
mato specialmente a riferire se gli fosse noto che fra 
i due amanti fosse stato trattato o seguilo matrimonio, 
disse non saperlo (3). Posto al tormento, nulla potè 
aggiungere; poi, venuto meno dallo spasimo, fu fatto 
calare. Nissuno dei due mezzani avea avuta notizia che 
si preparasse l'uccisione di Lelio, nè dei suoi partico- 
lari (J). Laonde restavano oramai soli testimoni di quella 
il Carli c Vincenzo da Coreglia. 

Su questi due stava dunque per cadere di nuovo tutto 
lo sforzo dei processanti. Richiamato il Carli a nuovi esami 
nella seduta dello stesso giorno 5 giugno, ripeteva la 
solita sua confessione, aver cioè favorito la fuga di un 
uomo dell' Arnoltìni, senza sapere però che avesse of- 
feso o dovuto offendere il Buonvisi (.">). Si ripose allora 
di nuovo al tormento delia corda. Cadde in sincope, e 
già apparivano in lui i segni di una prossima morte ; 
tanto che occorse deporlo, c richiamarne gli spiriti av- 


(•) 

l'rocrxfto 

c. 

56, 6 5, 

(*) 

Idem c 

64 


13) 

Idem c. 

65, 

«6. 

IO 

Idem i:. 

67. 


(5) 

Idem c 

fio, 

, 65, 
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vicinandolo al fuoco (I). Dopo di ciò si interrogarono 
alcuni ininori testimoni, fra i quali i figli del Carli stes- 
so, senza cavarne però nissuna importante notizia. Densi 
uno di questi ultimi di nome Paolo, giovinetto di se- 
dici anni, fu cosi violentemente tormentato, che gli esa- 
minatori credettero addirittura di averlo ammazzato ; 
tanto ci volle a fargli riprendere i sensi (2). 

Pure la crudele insistenza di costoro doveva vincere 
la partita. Già fu detto come Vincenzo da Coreglia 
avesse sempre sostenuto di essersi imbattuto a caso 
sul luogo, nel momento dell'uccisione, ed essere ac- 
corso ai gemiti del ferito per dargli soccorso. Alcune 
variazioni nei particolari del fatto ed altre incocrenze 
lo aveano però reso sospettissimo ai giudici. Era desso 
un vecchio soldato delle guerre di Spagna, allora ri- 
dotto al servizio di Lucca, come guardia delle porte (3). 
Rozzo, ma di carattere aperto, ed amico del bere, non 
aveva in sé nè la sagacilù nè la costanza che occorre- 
vano per uscir netto da cosi accanita inquisizione. I 
suoi stessi compagni gli avevano assegnato nella esecu- 
zione del misfatto una parte secondaria, valendosene 
come di scolta e di riserva ; forse conoscendolo di 
scaltrimcnto e di risolutezza minore. Richiamato dun- 
que davanti al Podestà, il giorno 7 giugno, ripetè da 
prima la solita testimonianza ; ma presto cadde in 
nuove e più stravaganti conlradizioni (4). Esso dava 


(i. l'rnceMO c. (il. 
(a' Idem c. 71. 

( 3 ) Idrm c. 43 * 

(4) Idem c. 78-81. 
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colpa della incertezza c della vacillazione della stia 
mente al digiuno, al quale era stalo obbligato per 
ordine dei giudici (I). Imbarazzatosi più che mai nelle 
risposte, e sopra (Tatto dallo spavento, parve al Podestà 
che l'uomo non fosse per reggersi sulla negativa, se 
nuovamente si stringesse coi tormenti. Fu pertanto di 
nuovo legato alla fune ed alzalo da terra (2). Era af- 
fannato e parlava a stento, pur tuttavia manteneva di 
aver detto la verità. Allora cominciarono gli squassi e 
le strappate; tanto che lo sciagurato non polendo so- 
stener tanto scempio, chiese di esser posto giù, che di- 
rebbe quanto sapesse (3). Sceso a terra cuminciò la 
confessione. Disse essere stato avvisato come veramente 
dovesse ammazzarsi il Buonvisi per ordine di Massimi- 
liano, c che al fallo sarebbero stati Pietro da Castel- 
nuovo, Ottavio da Trapani e Nicola» da Pariana. Es- 
sergli stala assegnata la parte di star presente al- 
l'assassinio per salvare le armi e sostenere gli uccisori 
nel caso che sopravvenissero i birri. Non saper però 
che, fuor di Massimiliano, nissuno degli Arnolfini e dei 
Ituonvisi, fossero complici o consenzienti. Per un ultimo 
punto d'onore, o, a meglio dire, per un resto di fe- 
deltà verso il padrone, volle sostenere di non essere 
stato invitato all'assassinio da Massimiliano in persona. 


( i) Idem c. So — Nell' antica procedura criminale si usava tal- 
volta di macerare con lutilo digiuno gli inquisiti, ai qualt mancando 
Ir forze, più dolorosi ed intollerabili riuscivano i tormenti. Questa 
pratica ri mici i *si ma si tenne anche con Francesco Burla macelli, come 
apparisce dal suo processo (ASl), 

(a) ProccsNO c. 8 a. 

(3) Idem c. 83. 
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ma da Orazio Carli a suo nome (1). Dopo aver fatte 
queste gravissime rivelazioni per sottrarsi al tormento, 
udì dal Podestà che dovesse appunto ratificarle nella 
tortura (2). Ingollò lo sciagurato Vincenzo quell' ama* 
ro boccone, ed alzato sulla corda, confermò quanto 
avea detto, aggiungendo soltanto una circostanza giù 
nota, che cioè le scale erano state messe in pronto 
al cavaliere delle mura, e che per questa via i tre 
cagnotti erano di fatti scampati. Concbiusc che avreb- 
be ripetute le sue confessioni anche in faccia al Carli. 
Dopo di che fu tolto dal tormento, al quale era stato 
appeso un'ora ed un quarto (3). 

Toccò allora al Carli di ritornare in faccia del tri- 
bunale, dove mantenne pertinacemente c con animo ri- 
soluto la sua prima ed unica affermazione (4). Allora 
fu posto al supplizio della capra coi ferri grossi ai piedi. 
Era siffatto tormento una modificazione dell' antica ve- 
glia; ma dove con questa si obbligavano soltanto i pa- 
zienti a restar desti per lunghissimo tempo, alla capra 
si erano aggiunti dai fiscali del cinquecento certi ordi- 
gni di legature, di aculei, di pesi, e tal pastora del 
corpo, che a ragione la facevano riputare il massimo 
dei tormenti che la ingegnosa ferità dei criminalisti 
avesse inventato. Perciò a questo supplicio, lento e di 
ineffabil dolore si sommettevano solo i rei di delitti 
atrocissimi e quelli di lesa maestà. Quasi mai non si 


(i) Queste dichiarazioni sono contenute in processo, c. 81-85. 
(? Idem c. 85. 

(3) Idem c. 85. 

(4; Idem c 85-86. 
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trovava persona cosi forte di tempra e costante di cuo- 
re, che vi resistesse: onde il Farinaccio ebbe a dire che 
di cento uomini che provassero la capra, appena quat- 
tro o cinque sarebbero martiri, gli altri tutti confesso- 
ri (I). E pure il Carli, benché tutto guasto dai tor- 
menti patiti, ammalato c non giovane, fu di que’ po- 
chi. In tanto strazio non rispose più alle interroga- 
zioni del Podestà; ma essendo già preparato a morire, 
confessato e comunicato, volse quel poco che gli re- 
stava di spirito a raccomandarsi l'anima (2). Allora il 
Podestà fatto venire nuovamente quel da Coreglla, e 
mostratogli il Carli che, gravato dalle sue testimonianze, 
stava morente sulla capra, il soldato ratificò per la se- 
conda volta le sue confessioni. Monito di nuovo il Carli 
a dire la verità, non potè proferire parola. E perchè se 
fosse stato alcun poco di più nel tormento, sarebbe 
morto, fu deposlo dalla infame macchina, dove era ri- 
masto per lo spazio di due luhgtie ore (3). La vittima 
avea stancato i carnefici; ai quali forse sovvenne che, 
per quanto grande fosse l'arbitrio concesso al tribu- 
nale, e per quanto in questo caso si potesse usci- 
re dell' ordinario, v' era pure una legge che dichia- 


( i ) - Er rentitm kominibus t i/tn hoc tormentimi /tassi sunt 

• non credo r/nntuar aut i/ttini/iir fuermt ninrtyrcs, rrlii/ni l'ero 

• confessare.* • Farinaccio de judieiis et tortura, XXX Villi n. 70. 
Nello Scannando, D * visitatione carcera rum : appendice, cap. 7 
p.ig 44» si una figura incisa rappresentatile questo nefando 
strumento. Vedi anche il Saltellio, Pratica universale, alla parola 
tortura, » n s8-3i ed altri assai. 

(a) Processo, c. 87 . 

(3) Idem c, 88 . 
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lava incorsi nella pena di morte quegli ufliciali che 
avessero fatto spirare un inquisito nei tormenti (1). Il 
Podestà dichiarò che avrebbe riferito al Consiglio della 
Repubblica, per saper clic dovesse uggiolai farsi di co- 
stui, essendo provalo che nulla voleva o poteva aggiun- 
ger di più. 

Aveva Vincenzo da Coreglin fatte le sue confessioni 
fuori del tormento; le avea ratificate su quello, e con- 
fermatele poi in faccia al Carli, da lui asserto complice. 
Ora perchè l’opera de’ processanti potesse dirsi per- 
fetta, e secondo le più squisite regole della scienza cu- 
riale, occorreva che le convalidasse e le suggellasse 
posto in apparente libertà. Fu dunque esso per l’ulti- 
ma volta introdotto il di 8 giugno, davanti al solito seg- 
gio del Podestà e degli aggiunti (2). Ed ivi, « essendo li- 

> bero da ogni sorte di vincolo & separato da ogni 

> sorte di tormento, con la porla della stanza aperta, 
» & posto in libertà, » gli fu solennemente domandalo 
se quanto aveva deposto nella tortura c negli altri 
esami, fosse la verità, e se niente in fine avesse da to- 
gliere o aggiungere alle sue testimonianze. Esso, dopo 
avere udito attentamente la lettura degli, esami passati, 
rispondeva riassumendo in una le sue dichiarazioni, 
modificandole bensì in qualche particolare, ma senza 
tentare in niun modo di scusar sé; con animo e con 
aspetto di chi oramai, tenendosi come uomo morto, 
niente ha da sperare dalla menzogna. E perchè appunto 
la sua testimonianza, fatta in quell’ ultimo momento, è 


(i) Si.it. Locrb. «le! 1 SI 9 , IV 14. 
[%', Procreo »i*. c 88 c *egg. 
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a credersi la più vera e sincera narrazione del caso, 
non dispiacerà di leggerla qui per intero nelle sue pre- 
cise parole. 

< Il fallo sta di questo modo chiaramente & giusta- 
» niente, il sig. Massimiliano Arnolfini mi conosceva lì- 
» no nel tempo che io stavo in casa Guinigi, ti piu 

> volte ha ragionato & burlato con meco. Ma la prima 
v volta che mi parlasse di questo fatto che pensava 

* di commettere in persona del sig. Lelio, fu a s. Gio- 
» vanni, sedendo lui sul muricciuolo della porta del- 

> l’orto di casa sua. Et mi disse, già 15 o 30 giorni 

> prima del fatto; Vincenzo, io mi voglio servire di le 
» in un scrvilio, se te ne contenti. E dicendoli io che 
» servitio era questo, & che mi comandasse, mi disse 

> che mi sarebbe dello poi. Et pur continuando in ra- 
s gionamento, mi soggiunse che voleva fare ammazzare 
» il sig. Lelio Huonvisi. scongiurandomi prima che non 
» me ne venisse parlato con persona vivente; & io 
» promisi di servirlo, sempre che me lo facesse inten- 
» deve; & mi partii. Circa X giorni dopoi, trovandomi 
» sulla piazza di s. Martino alla porta di s. Giovanni, 
» con Nicolao da Pariana, che stava attendendo una 
» donna che uscisse del Monte, esso Nicolao mi disse 
» che il sig. Massimiliano voleva una di queste sere 
» che facessemo quel fatto, & io mi mostravo da lon- 
s tano. Onde cosi ragionando finalmente mi conferì 
» dell' homicidio che si doveva fare in persona del sig. 

* Lelio Buonvisi a istanza del sig. Massimiliano. Et al- 
» l'hora io gli scopersi che il sig. Massimiliano me ne 

> baveva parlato anche a me; nè si discorse per al- 

» I' bora fra noi più particolarmente Nè più 

» ho sentito parlare di questo fatto; fino clic lunedì, 
t cioè il primo giorno innanti che segui il fatto, Horu- 
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> tio Carli ini trovò li a M. Michele M logradi, & mi 

> disse; hai huvuto ufflcio n'è vero? E ioli dissi di si. 

> Poi ini soggiunse; messer Massimiliano ti ha parlato? 
» & io li dissi di si; & lui soggiunse; fu d' essere do- 
» man da sera lì al canto di Niccolò Tegrimi, per il 
» fatto di ammazzar Lelio Buouvisi, & lì nc starai; per- 

> che in caso che non riuscisse Ottavio da Napoli, Pie- 

> ro da Castelnuovo & Nicol ao da Pariana, che dove- 

* vano essere a questo fatto, potessero darmi l'arme. 
» E mi disse che quando io fossi lì, loro tre verreb- 
» bero a riconoscermi 6; io loro; & così andai circa 
» un ora & mezzo, òt havcvo l'archibugio, la spada & 

> pugnale, e tolsi anche un lenzuolo per potermene 
» poi venire allo [alloggiamento. Et ini fermai lì sul 
» canto di Niccolò Tegrimi, cioè dicontro all' horto de' 
» Balbutii. E, poco dipoi giunto, vennero insieme da 
» me il detto Ottavio & Piero, a il detto Ottavio ha- 
ll veva non so se si fosse camìcia o cainiciuoia bianca 

* & calzoni neri, senza ferraiolo attorno, & havea uno 
s stiletto nudo in inano, che ne lo v iddi luccicare & lo 
» conobbi per stiletto, & Piero havcva un ferraiolo lun- 
» go nero, òt qual arme havesse sotto non potei ve- 

* dere; & mi dissero che mi fessi lì. Poi tornarono per 
» la stessa strada, & viddi che si partirono, mettendosi 

> uno sotto la volta de* Mansi, e l'altro dentro al canto 
» del chiasselto fra s. Giuseppe & Servi. Et sentendo 
» venir ragionando il sig. Lelio con la moglie di verso 

> s. Martino, se li avviò incontro uno che poi riconobbi 

> per Ottavio da Napoli. Il quale cominciò a darli, & 

» se lo misse innanzi, & esso Lelio cominciò a correre 
» c gridare; oimè, oimè perchè mi dai? che ti ho fatto? 
» & cascò in terra, per quanto mi parve, diconlro alla 
» volta de' Mansi Potè essere il nc- 
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» ro, cioè Piero, che cominciasse a metter mano a Le- 
» lio lo accompagnasse iin li alla volta de' Mansi, do- 
» ve a me parve che cadesse, & allora li si mettesse 
» attorno Ottavio & lo seguitasse. Et quando fu al- 

> I' uscio di quello de' Pieruccini, il sig. I.elio cade di 
» nuovo & poi si rilevò; & di nuovo diede a fuggire 

> & corse fino alla piazzetta, dove io ni' ero condotto 

> per vedere, sentendo il romore. Et viddi che era 
» quello della casacchetta bianca che ancora li dava, 

> & era solo, & li diede I’ ultima stilettata, per la quale 
» cadè in terra e subito spirò. Et non è vero che ini 

> dicesse; Vergine Maria, aiutatemi! nè altra parola 
» alcuna di quelle che ho deposto negli altri miei con- 
» stilliti, se non che è vero, che mi strinse alquanto la 
» mano, mentre in li- diceva; sig. Lelio, habbiate Gesù 

> nel cuore, perdonate ai vostri nemici. Et Ottavio, 
» dato che ebbe l'ultima stilettala, ritornò correndo per 
» la medesima strada in dietro, & non so poi se pi- 
» gliassc alcun canto o andasse di lungo verso s. Mar- 

> tino La signora Lucreliinn era vestila di 

» bianco c si vedeva benissimo, & io viddi che rasro 

> in terra & parve che si fosse venuta manco, li dal por- 

> tone de' Mansi; poi un poco piò qua, lì dove era ca- 
» scato il sig. Lelio, cascò ancor lei, & mi pareva clic 
» si fusse venuta meno, & non diceva altro se non ; o 
» marito mio, marito mio ! Et quando lei arrivò alla 

> cantonata de' Mansi dove ero io, il sig. Lelio era già 
• caduto in terra, & non so se la signora Lucrctia lo 
» vedesse; & si andò a mettere sotto una graticola, che 
» non so se sapesse dove s'andasse. E in quello istante 
» sopraggiunse Bisquilla, il quale ... mi domandò che 

> cosa era ; e io li dissi che era lì uno morto clic mi 

> pareva il sig. Lelio Buonvisi. Et Bisquilla mi trovò 
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> colla .spada nuda in mano, chè ci havevo ni isso mano 
» li pur soltanto io quello istante che havevo sentito 
» il romorc. Et Uisquilla si aviò all' hora verso madonna 
» Lucretiina & sentii che disse; Andate là, che vi ac- 

> compagncrò a casa. Et, come fu aviata, cominciai a 

> chiamar lumi ! lumi ! & all' hora M.j Maria Mansi si fece 
v alla finestra ad alto con un lume: fi havendomi co- 
» nosciuto alla voce, come credo, mi disse: che cosa 
» è, Vincenzo? Allora io dissi; portate de’ lumi che mi 
» pare che sia stato ammazzato il sig. Lelio Buonvisi. 
» E venuti i lumi, vedendolo sbottonato & che havea 
» una collana al collo, la presi e la portai alti II Imi. 
» Sigg. havendo ripreso il mio archibugio & il leazuolo 

> In quella sera del fatto, nò doppo, 

» non vidi Oratio Carli, né N'icolao da Pariana, & non 
• intesi nè so dove fossero. E mi raccomando, per 

> l'amor di Dio, ch'abbiate compassione di me ». 

Con questa ultima dichiarazione di Vincenzo da Co- 

reglia ebbero termine gli esami; e non polendosi ca- 
var di più da coloro che erano in mano del fisco, il 
Podestà dette conto al Consiglio Generale dello stato della 
causa, nell’ adunanza del seguente giorno 9 di giugno (I); 
forse chiedendo di potere allargare le ricerche contro 
altre persone fin qui non chiamate in processo. Ma, se- 
condo il solilo, gli umori c le dissensioni degli adunati 
impedirono che sopra la sua relazione si venisse a par- 
tito nissuno. Credendosi pero conveniente che di que- 
sti maneggi, e più delle male intelligenze dei gover- 
nanti, non trapelasse la notizia nel popolo, fu deliberalo 


( l ) Con», firn Rifornì. Argrrtr <) giugno i:»yì. c* la, (ASI.) 
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il più straordinario giuramento di silenzio; pena l'esi- 
lio perpetuo e mille scudi contanti a chi rivelasse al- 
cuna cosa di ciò ch’era stato trattato. L’affare si ri- 
presenlava però al Consiglio Generale, il di li giugno, 
mediante un nuovo e definitivo memoriale del Podestà 
e degli Anziani aggiunti, nel quale, considerato come 
chiuso il processo, se ne esponeva il risultato, e si pro- 
poneva la sentenza da proferirsi dal Consiglio stesso co- 
me principe supremo. La sostanza di detta relazione era 
la seguente (i). 

— Constare mandante dell'assassinio di Lelio Buonvisi 
il contumace Massimiliano Arnolfmi; ed esserne stati 
gli esecutori Ottavio di Giuseppe da Trapani del reguo 
di Napoli, Piero di Santino della Pollonia di Piermezzo 
da Casa giurisdizione di Castelnuovo di Garfagnana, c 
Nicolao di Battista di Nicolao da Pariana, anche questi 
tre contumaci o fuggiaschi. Esser complici secondari del 
misfatto, perchè partecipi e aiutatori delia fuga dei prin- 
cipali delinquenti, Orazio Carli e Vincenzo di Pietro 
da Coreglia, carcerati a disposizione del fìsco. Perciò 
doversi condannare Massimiliano ad aver mozza la te- 
sta e nella confisca dei beni ; i tre assassini dover esser 
posti in un luogo eminente, ivi tanagliati con tanaglie 
infuocate, poi appiccati; più la confisca senza detrazio- 
ne di legittima ed il bando ai figli c fratelli germani e 
con essi abitanti, secondo quanto disponeva lo Sta- 
tuto (2). Il Carli e Vincenzo da Coreglia esser incorsi 
nella pena della testa. Esponeva in fine il Podestà, che 


(i) C.01IA. firn. Itilorm. ptlbbl li giugno i c. yS, (ASI.) 
(i) Sui. Lucch. «lei i.'Iìq IV, -i, e 7], 
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avendo mandato per eseguire ia cattura di Lucrezia, 
questa non fosse avvenuta, per esser costei rifuggita 
nel convento di s. Chiara, ivi tonsurala e vestila mo- 
naca. 

Il Consiglio Generale, udita la relazione, decreta- 
va ; che Ottavio, Pier di Santino e Nicolao fossero con- 
dannali c banditi nelle pene proposte. Che, attesa la 
grandissima atrocità del delitto, fosse posta taglia ai 
delti assassini ed a Massimiliano di scudi .">00 per cia- 
scuno, da pagarsi a chiunque gli uccidesse in qual- 
sivoglia parte del mondo; più uu altro premio di mille 
scudi a chi ammazzasse Massimiliano nella città e stalo 
di Lucca o dentro le dieci miglia dal confine della 
llepubblica. Che il Magistrato del Gonfaloniere e Se- 
gretari avesse cura ed obbligo di procurare la cattura 
dei condannati, richiedendoli ai principi presso i quali 
si ricoverassero. Che Orazio Carli e Vincenzo da Co- 
reglia fossero condannali nella lesta, ed il Podestà aves- 
se obbligo di eseguire la sentenza dentro cinque giorni. 
Che gli Anziani immediatamente con tutta diligenza spe- 
dissero in posta un loro cancelliere a Poma per im- 
petrare dal Papa di catturare Lucrezia, la quale dice- 
vano i indiziatissima » d'aver tenuto mano all’assassi- 
nio del marito, poi rifuggita in frode della legge nel 
convento. Che finalmente il Pardi detto Disquilla, che 
era fatto prigione per sospetto, e contro di cui non 
era stato scoperto poi indizio di colpa, fosse senz'altro 
scarcerato. Per la solita concisione dei libri delle Ri- 
formagioni del Consiglio non può sapersi con sicurezza 
quale fosse in questa memorabile adunanza il tenore 
dei ragionamenti c delle proposte, e neppure il nume- 
ro delle palle col quale si vinse il partito. Ma nella 
informazione segreta mandata a Firenze da Carlo Gui- 
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nigi, già assai volte citata in nota, si ba notizia che il 
voto fu ottenuto dopo lunghi contrasti, essendo molto 
dissenso fra i consiglieri, alcuni de' quali uon voleva- 
no che si condannasse l’ Arnolfini, se prima Lucrezia 
non fosse presa e processata, e ripugnando agli al- 
tri la cattura di lei, alla quale del resto non si poteva 
venire senza incorrere in gravissimi risentimenti per 
parte di Roma (I). Ed invero, ponendo mente alle 
parole del decreto, non apparisce che Massimiliano 
fosse espressamente condannalo conforme alla propo- 
sta del Podestà, ma piuttosto che si volesse astringere 
n star lontano dalle terre della Repubblica, con quel 
rischio di essere ammazzato da qualche sicario per 
premio. Con tutto ciò la sentenza parve severa ; e, 
per usare le parole del segreto informatore, « gli Ar- 
» nolfìni non credevano mai che il Consiglio l’ avesse da 
> pigliare tanto alla » (2). In siffatta maniera si chiudeva 
il memorabile processo dopo otto giorni di esami e di 
ricerche, e undici dal commesso delitto. Le regole sta- 
bilite per i giudizi criminali dalle leggi lucchesi erano 
in parte rimaste violate. L’ Avvocato fiscale, che dovea 
esser presente quando si applicassero i tormenti per 
qualsivoglia causa, non comparve (3). Così non si eb- 
be nissuna difesa per i due imputati presenti ben- 
ché la legge ne desse loro il diritto (I). I tormenti fu- 
rono poi ad ambedue reiterati, senza che, fra l’ una e 


(t) lettera di Carlo Gainigi già* citala 
(a) Ivi. 

(3/ del il marzo *555. In Drcreli penali di Lucra, c. ?5t. 

(4) Stilt, l.tiech. del iSìg IV, 4<> 


Digitized by Google 



Kì 


LUCREZIA BUONVISI 


l'altra tortora, fossero veramente sopravvenuti indizi 
nuovi e passati i termini voluti dalla legge (< ). Inoltre 
ISicolao da Pariana fu condannato come gli altri rei 
principali, benché da quella ultima e sincerissima con- 
fessione di Vincenzo da Coreglia fosse escluso esser 
stato egli presente all' ammazzamento, e si dovesse piut- 
tosto considerare come complice e ausiliatore. Ma le 
irregolarità della processerà erano nel concetto di al- 
lora scusate dal massimo arbitrio conceduto al Podestà, 
cui dal Consiglio Generale era stata trasferita tutta la 
propria autorità. Infine la precipitazione e la violenza col- 
la quale si condusse tutto il processo, dimostra chiaro 
come la maggioranza del Consiglio ed i suoi magistrali 
nulla si curassero della regolarità delle forme giuridiche, 
ma solo stesse loro a cuore fare apparire pronta e ter- 
ribile la pubblica vendetta. 


(0 H. IV, 44. 
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Frattanto la mattina del 16 giugno venivano decapi- 
tati nelle carceri dette del sasso Orazio Carli e Vincenzo 
da Coreglia (I), i meno colpevoli di quanti aveano dato 
mano al misfatto. Videsi in ciò confermato quel detto 
essere i piccoli, che s’intrigano nelle liti dei grandi, 
primi alla forca ed ultimi alla festa; come sessanta anni 
innanzi uvea dichiarato, nell'atto di salire il patibolo, 
un popolano lucchese, troppo tardi pentito d' essersi 
mescolato nelle fazioni dei Poggi (2). Nel sospetto che 
potesse sorgere qualche improvviso tumulto fra i citta- 
dini concitati, ma più per il timore di qualche sorpresa 
che potesse venire dall' esterno, gli Anziani, Suo dal 
giorno 5 di giugno, aveano ordinato che il presìdio della 
città fosse a vicenda rinforzato da una banda dei militi 


(i) • Die 19 j unii i 5 g 3 . Minister justitìae in ci vitale I.ncae retti - 

• lit se hac mane, de ordine Illustrissimi Domini Praetoris, contra 

• suprasrriptos Horatiuni Caroli et Vinceutium Pieri de Corelia, exe* 

• rutiliti luisse suprascriptas eorura condemnatìones, et eis et cinque 

■ forum caput a spatulis amputasse. Libro delle Sentente e Pondi 

• del Podestà di Lucca t 5 g 3 , c. I79, tergo fASL ] •. 

(a) ■ Radicchio da Chifenti quando fu per essere giusti- 

■ sialo, disse queste parole. Cosi interviene ai poveri buoiniui coma 

• me, che servono i cittadini e* gran maestri iu queste cose, die sono 

■ gli ultimi a tavola et i piimi alle forche «. Ci vitali. Stona di 
Lucra ross. c. 49» (ASL 1 
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delle sei miglia. Di più, il giorno che fu eseguita la sen- 
tenza contro il Carli ed il suo compagno, era stata ag- 
giunta una guardia straordinaria alle carceri (I). 

Dopo la sentenza e la giustizia di questi due, s’ in- 
grossarono i dissensi nella città, e più che altri la ple- 
be restò mal sodisfatta, vedendo in fine che i più rei 
aveano scampata la morte. Come accade in questi ca- 
si, avrebbe goduto nel cuor suo vedendo colpite le 
vittime illustri; e, seguendo anche qui la sua incli- 
nazione, andava cercando e argomentando nuovi col- 
pevoli (2). Era sopra gli altri fatto soggetto alle po- 
polari dicerie Lodovico Buotivisi, che del resto era pa- 
rente del morto Lelio dal lato paterno c più suo stret- 
tissimo congiunto, perchè marito di una sorella (3) . 
Ed invero diversi fatti particolari davano colore di 
verità ai sospetti natigli contro. Era egli, come fu al- 
trove accennato, eguale in giovinezza all' Arnolfini e 
suo strettissimo amico; e fino il giorno dopo l'omicidio, 
incontratolo a s. Pancrazio, avea parlato con lui. Ora- 
zio Carli avea poi deposto ripetutamente in processo 


(i) Anzi j ni, Deliberazioni del i5q3, c. i A 3* *47*» So, (ASL). 

(«) « Il popolo non retta anco inolio chiaro, perchè ci voleva 
■ qualche un altro in ballo •. I.eltrr.1 del Guinigi già citata. 

(3) Lodovico figlio di Alessandro buon visi era stato battezzato il 
a settembre iS^i — V. Bacchetta de' battezzati in a. Frediano di 
Lucca, intitolata s. Lorenzo, pag 83 — Avea sposata Caterina figlia 
di Paolo Ruonvisi il 7 maggio i5«jo e ne avea avuto prole lino dal 
«5«|t. Baroni, Note di Contratti, 1 5yo. ( MPLL ). Nelle Diverse rime 
di Costantino Prosperi, Lucca, Busdrago. 1590, a pag. 75, si legge 
un « Hitnenro nelle prossime nozze da farsi tra V Ulna sig. laido- 
■ vico Buonvisi e ». Caterina Ruonvisi •. 
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come si fosse mosso a render servigio a Massimiliano, 
solo per saperlo tanto intrinseco di Lodovico, essendo 
egli amico e cliente della famiglia Buonvisi (I). Si ag- 
giunse inoltre che il Carli la sera innanzi alla morte, 
esclamasse ; « Io non son qui per quel traditore di Mas- 
» siiniliano, ma si bene per Lodovico Buonvisi ; > le 
quali parole risapute dal popolo aveano dato non pic- 
cola alterazione (2). Quest’ultimo però, al primo bando 
che ordinava sì presentassero tutti coloro che aveano 
alcuno indizio dei delinquenti, era comparso avanti 
al Gonfaloniere, ed aveva dichiarato quel suo incon- 
tro coll’ Arnolfini (3). Gli indizi a suo carico erano 
tali, che corse opinione nei più che dovesse essere in- 
quisito. Anzi, non solo si credette da alcuni che fosse 
esaminato in processo, ed avesse dato molte migliaia di 
scudi in pagherla per sottrarsi dal carcere, ma di più 
si credette e si scrisse che, costituitosi in prigione spon- 
taneamente, vi fosse trattenuto per qualche tempo (4). 
Queste false voci che allora corsero nel popolo, hanno 
la loro spiegazione nel segreto che circondava ciò che 
operavasi nel pubblico palazzo, dove lo sguardo del vol- 
go non arrivava. Nissuna risoluzione fu presa contro di 
lui, ed il Podestà non si curò, o gli fu impedito, di mi- 


(t) Processo citato c. 4 5- 4 9* 

(*) Lettera del Gninigi già citata. 

(3) Quaderno già citato delle dichiarazioni fatte avanti al Gonfa- 
loniere, in Cause Delegate c. *<» ( A8L ). 

(4) » Lodovico costituitosi da tè in carcere vi stette quindici 
• giorni. Cronista sincrono, in Baroni, Memorie lucchesi tratte dai 
mss. IV «n. . 5 9 3 (MPLL). 
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schiarici nel processo (I). Però il contegno di Lodovico 
spiaceva grandemente agli altri Buonvisi, e fu scritto 
clic se fossero stali di qualità da far ridere i nemici, scuo- 
prendo le loro dissensioni, non avrebbur mancato di trar- 
ne vendetta (2). Esso frattanto, vessato c disgustato dai 
concetti che correvano a suo carico, c dai sospetti che 
lo circondavano, si era ritirato nella villa di Porci (3); 
per ritornare più tardi in iscena, come sarà fra poco 
raccontalo. 

L’ opinione popolare non si contentava di attribuire 
la colpa a persone certe; ma esagerando e fantastican- 
do a suo modo, spargeva quasi un sospetto generale c 
indefinito contro molti ed ignoti. Si diceva clic stava in 
inano di Massimiliano il mettere molli altri in ballo; che 
la verità non voleva sapersi tutta, perchè ne sarebbe 
andato l' onore di altre donne, e perchè si sarebbero 
scoperte tali cose onde tutti se ne risentirebbero (4); 
che si porgeva proposito a Massimiliano di fare una secon- 


(l) Ecco invece come scriveva ad Orazio Lncchesini a Firenze uno 
dei solili secreti apportatori. ■ L’ambasciatore di questo nrgotio non 

• oe sa trattare. Che Lodovico Buonvisi abbia dato puglieria di S. 

• io e so mila scudi non è vero; et non solo non t’ha data, ma 

• non è anco mai stato esaminato • Lettera dell* ultimo di giugno 
làpl, in Archivio Mediceo, filza a 8 3 y, Carte di Lacca (ACF). 

(a) Lettera del Gninigi già citata. Tare che il pubblico attribuisse 
ad alenile particolari ragioni la malevolenza di Iodovico verso Lelio, 
ma non è possibile indovinarle. Nella lettera ora citata, dell’ altimo 
di giugno t5ql, è scritto; • il line che il popu lo vuole che liubliia 
■ avuto Lodovico, V. S. lo accenna s. 

(1) Nella stessa lettera del Guiuigi 
(4) Ivi. 
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da scappata (I); che in fine doveano correre « avvele- 
» nainenti ed altri omicidi » (2). — « È un bordello (scri- 
veva al solito il Guinigi ) .... un viluppo tanto grande che 
> il Corbulo non lo rinverrebbe .... Ciascuno sta sulle sue 
» . . . . Non si può parlare che non si tocchi sul vivo qual- 
» che amico .... Non sarebbe gran cosa che, terminato 
» questo negotio, non spoppasse qualche cosa, perchè del- 
» le male satisfalioni ce ne sono ». A crescere poi la con- 
fusione nel pubblico, nacque il dubbio sulla integrità del 
Buongiovanui che avea fabbricato il processo; ed il sospet- 
to fu avvalorato dall'avere esso chiesto licenza di as- 
sentarsi da Lucca per alcuni giorni. E benché, spi- 
rata la licenza, ritornasse (3), fu nulladimeno scritto e 
creduto che esso, sentendosi in colpa di male ammini- 
strata giustizia, fosse fuggito (i). Negli stessi giorni, Liom- 
bruuo Laneioni della Penna bargello di Lucca, temendo 
che fossero scoperte non so quali furfanterie da lui com- 
messe, e forse che gli si chiedesse conto della fuga di 
Massimiliano, era scomparso con alquanti birri, avanti la 
fine dell’ ufficio (5). Ebbe bando a costituirsi dentro otto 


(i) Altra 1 «Mirra secreta a Firenze dell* i f giugno i5y3, che co- 
mincia « Perché sappia; • nella stqisa lìlxa dell' Archivio Mediceo 
(ACF;. 

(a) ■ Si dice che havrvano a correre avvelenamenti ed altri omicidi, 
■ ma però non ci è Ter iti et io non lo credo. » Ivi. 

(3) Cons. C«e n. Rifornì, pnbbl. a? giugno i5t)3 c. 104 — Lettera 
degli Auziaui a Ottavio Bandini a Bologna, 7 luglio 1 5 «»3, n. 57 3. 
Nel Copiario dei carteggi degli Anziani, i5t|3 (ASL). 

(4) Croniche sincrone in Baroni, Memorie di Lucca tratte dai mss. 
an. 1 5y3 (MPLL). 

(5) Con». Geo. Riform. pnhbi, 9 luglio 1 5y3 (ASL). 
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giorni, pena la forra (I); ma esso, oramai in sicuro, 
non ubimi), onde fu condannato in contumacia. Quellu 
però che sopra tutto cresceva le angoscie del governo 
lucchese, era il sapere come il vicino Granduca di To- 
scana, col quale si viveva in perpetua gelosia e paura, 
fosse giorno per giorno informalo di quanto accadeva in 
Lucca; c elle specialmente, in quel primo disordine nato 
per lo ammazzamento, fosse stato spedilo a Siena un 
messaggio a quel priucìpe, per avvertirlo che < in Luc- 
» ca non era seguita per ciò sollevazione, ma che era 
» mollo prossima a succedere ». Per la qual cosa il Con- 
siglio Generale dette ordine segretissimo acciocché in 
ogni modo si scuoprissero gli autori dì tale avviso (3). 
Ma ciò che avvenne col Granduca per questi latti , 
si avrà da raccontare altrove ed estesamente. 

Già si disse che nella seduta dell' Il giugno il Gene- 
rai Consiglio, deliberando sulla relazione del Podestà, 
avea ordinato che si mandasse un ambasciatore al Pa- 
pa per ottener licenza di venire alla cattura di Lucre- 
zia ricoveratasi in luogo sacro. Infatti gli Anziani, ni 
quali apparteneva la somma del governo esecutivo, nel 
giorno susseguente comandarono a ser Vincenzo Pe- 
trucci, quello stesso cancelliere che avea veduto Lucro- 


(i)Cons. Uro Rifornì, pnbbl il agosto i5p3. (AS1.). 

(a; Con», firn. Rifornì, segrete, i5 giugno i5g3 c. 1 5. (ASL;. 
L’ unno i 5g3 fu memorabile p-r Lucca auclie a causa di altre pnb* 
bliclie sciagure, le quali, bruche dovute al caso, furono motivo di 
sospetti c di tnrhanieuto degli animi. Fra queste è a notarsi la morte 
di Gio. Giuseppe Ruonvisi avvenuta nel bimestre del snn (ionia lo- 
uirrato il 37 settembre, e rinceudin di una parte del paiamo pub- 
blico del 3 1 ottobre 
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aia nel convento, che partisse immediatamente per (toma. 
Ivi giunto, senza palesare a nissuno il tenore della com- 
missione, dovea ottenere udienza dal Papa, consegnar- 
gli una lettera del Gonfaloniere, dargli u voce tutte le 
chiarezze che richiedesse; c sollecitare in line per ogni 
verso la spedizione dell’ affare, quando fosse stato ri- 
messo a qualche congregazione (I). £ a notarsi che fu 
cosa insolita nella Repubblica lucchese l’elezione di un 
secondario cancelliere per ambasciatore ad un prin- 
cipe cosi grande. Ma in questo caso ninno forse dei gen- 
tiluomini lucchesi, avrebbe accettato tal carico; od ac- 
cettandolo, non 1’ avrebbe potuto compiere senza taccia 
di parzialità. Laonde la scelta di costui, nato d’umil fa- 
miglia, non parente ad alcuna delle parti interessate, ed 
obbligato per ufficio, fu necessità o almeno savio accor- 
gimento per parte della signoria lucchese. Cosi fu de- 
liberato di non intromettere in questa pratica il car- 
dinale Caslrucci, agente e protettore solito in corte 
di Roma delle faccende di Lucca. Anzi il Petrucci eb- 
be nelle sue istruzioni di fargli sapere addirittura co- 
me la Repubblica non avesse creduto di ricercare i 
suoi buoni uffici in questo negozio, perché troppo • di- 
» spiacevole & odioso (2) ». Intanto è da accennarsi 
come alcuni dubitassero lin da principio clic il Papa 
non consentirebbe alla dimanda della Repubblica; e clic, 
nel caso, sarebbe riuscito ai parenti c fautori di Lu- 


|i) Alarle drU'.inibiiiH'fria di ser Vincenzo Pelrurci al l’ap. 1 , fra 
pii ongiiinli delle Ambascerie Sene dcpli Anxiaui, litaa Snu, docu- 
mento arenato n. # l (AS1). 

(a) Amltasenia suddetta, documento n.* i. 

■I 
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eresia, il farla nuovamente fuggire. < Quello thè vi ab- 
> bia a fare il Papa non si sa; ma, vada come si vuole, 
» quanto al pubblico non rilaverà mai nelle mani. . . . 
» Se il Papa la darà, si doverà sapere, & sarà facil eo- 
» sa che sparisca ». Così scriveva il solito segreto in- 
formatore a Firenze (I). 

Partito adunque il 12 giugno, cavalcò il povero can- 
celliere in tutla diligenza; e perchè non avvezzo a si- 
mili corse, arrivò lutto rotto ed affaticato in lloma, do- 
po due giorni di viaggio, cioè il 14 del mese. Tosto si 
presentò a palazzo ; ma avendo trovato il Papa alfac- 
ccndato in altri negozi, non potè averne udienza. Seppe 
bensì che un corriero privato, partito da Lucca lo stesso 
giorno che lui, ma più di buon’ora, lo avea prevenuto. 
E questo fu il primo prognostico che i protettori di Lu- 
crezia lo avrebbero vinto nel giuoco (2). 

Condottosi di nuovo al Vaticano, ebbe udienza il dì 
15 a sera, c presentò a Clemente Vili la lettera della 
Repubblica di cui era portatore. Questa conteneva 
anzi tutto un ragguaglio del caso, che si chiamava « atrn- 
» cissimo omicidio, seguito .... nella persona di Le- 
» lio Buonvisi .... onoratissimo & innocentissimo cil- 


fi) lettera del Guintgi, pia rifai*. In uu’altra lettera segrrta di- 
relta a Firenze, conservata nella solita filza dell’ Archivio Mediceo, 

• feriti* quando il Petmcri era già a Roma, ai legge; • Non si prr- 
< «rute che liabhia rcsolulo il Papa della monaca, ma li penetrativi 

• credono che non la darà, della quale opinione maio anch'io •. 

(a) Ambasceria suddetta, doc. n." H, lettera del Pclrucci agli An- 
ziani, i5 giugno i 5«# 1 . 11 Pelrucci non avea potuto valersi della po- 
lla, essendone itati presi tulli i cavalli, forar ad arie da coloro che 
volevano frastornare o ritardare la sua partenza. 
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» ladino, ad istanza di uno scellerato amante di Lucrc- 

> zia già moglie dell'ucciso »; la quale, essendo grave- 
mente sospetta di aver consentilo a tale assassinamento, 
si era resa monaca. Seguitava poi, che, per quanto tal 
mutazione di abito in frode della giustizia non la 
sottraesse alla giurisdizione secolare, nulladimeno la Si- 
gnoria avea eletto di ricorrere alla giustizia di S. San- 
tità, per ottenere in grazia che questa « rea », contro alla 
quale gl'indizi si erano vie più aggravati, fosse resti- 
tuita in potere del fìsco, acciò portasse le debile pe- 
ne < di si grave eccesso & fosse essempio alle altre di 

> abominare si fatte tragedie (t) ». Il Papa, tolta di 
mano al Petrucci la lettera della Repubblica c lettala 
con molla attenzione, strinse i labbri e battendo la pal- 
ma sulla sedia, esclamò; c Gesù! questo è gran caso! 
» Non par possibile che una donna ben nata si possa 
» indurre a tener mano di fare ammazzare il marito ! ». 
Poi tosto soggiunse; « che indizi ci hanno quei Siguo- 
» ri T ». Allora il cancelliere porse la relazione del Po- 
destà ; ma invitato a parlare, disse tutti i particolari del 
fatto, e gli Indizi che gravavano la donna, fermandosi 
specialmente sul punto che la sua monacazione era pro- 
va di colpa, perchè fatta a modo di fuga e di contu- 
macia. A che il Papa rispondeva ; « veramente è bruito 
» caso. Ma che si può far ora che questa è fatta uio- 
» naca? » E detto infine: « Vedremo, considereremo 
» il caso .... vogliamo considerare da per noi questo 
t caso > ; licenziava l' ambasciatore senza aprire cimi- 


(i) Ambasceria snddHla. Doc. 
t 7 giugno. 


i. Lei (era degli 


Auziani al Papa 
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rumente l' animo suo (I). Fino da questa prima udien- 
za, nelle parole caute c ritenute del Papa, il Pclrucci 
potè scorgere che la sua commissione non sarebbe pas- 
sata senza difficoltà. Essendosi poi recato a visitare il 
Cardinale Castrucci, benché questi, come fu dello, non 
fosse chiamalo a frammettersi nel negozio, entrato di 
perse nella materia, fe intendere siffatte parole; c poiché 
» si tratta di una gentil donna che tira multo paren- 
» tado, ancora che contro di lei possa essere qualche 
» indizio, essendosi rinvenuto i malfattori, e la giusti— 

> zia avuto in parte il debito suo, giudichcrìa che non 
» si procedesse più oltre .... Lucrezia ha drl suo 

» peccato assai penitenza colla vita di monaca 

» L’averla nelle mani apporterebbe maggior travaglio e 

> disunione nella città (2) ». Questa dichiarazione fatta a 
modo di consiglio, per bocca di un cardinale molto in- 
nanzi nella grazia del Papa, era oramai una prova no- 
vella che non si sarebbe rinunziato al privilegio della im- 
munità ecclesiastica, c che i protettori della donna arca- 
no già per loro il favore della Corto. Di ciò ebbe 
l'ambasciatore lucchese la conferma nelle altre udienze 
che ottenne dal Papa, le (piali racconteremo ordinata- 
mente, seguendo in lutto il carteggio dello stesso Pu- 
triteci. 

Tornato adunque il 2t del mese di giugno ai piedi del 
Papa, ebbe questa risposta; < Vi dirò il vero, io sono 
» perplesso su questo negozio dei vostri Signori. Quc- 
v sta è gentil donna; si é fatta monaca c tonsurala. 


(l) Amba** tri., su itile Iti. IJ.it- n. 4. Lrllrt .1 tini IVI uni agli .Vn* 
nani, i5 giugno. 

(*) Pose ni io del 18 gnigno, nella »lt»M lettera. 
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» Adesso molestarla mi pare un certo clic. È ben vero 
• che il delitto è grave ; ma non par possibile clic una 

> donna come questa Icnghi mano a far ammazzare il 
» marito in sua presenza. Et non ho trovato io che 
» quella relalione del Podestà referisca quello che mi 
» diceste in voce, che questa donna dicesse che coloro 
» mentre andavano per istrada cantassero quelle cose. 
» oscene ». Restò sommamente confuso l' ambasciatore 
a tali parole, e si scusò dicendo che quei particolari, 
se non leggevansi nella relazione del Podestà, erano di 
certo nel processo. E, mentre si offeriva di far venire 
da Lucca la intera copia degli esami, il Papa, interrom- 
pendolo, cosi seguitava: « Quegli indizi di quelle lette- 
» re non mi paiono tanto quanto dite, non sapendosi 
» che cosa contenessero, nè apparendo che si sia fatta 
» diligenza per saperlo ». A ciò il Petrucci rispondeva 
che il Podestà avea esaminato i mezzani per cavarne 
la notizia, ma invano; e che, scudo fuggito chi avea scritto 
le lettere c chi le avea recate, e non potendosi inter- 
rogare Lucrezia che le avea ricevute, era stato impos- 
sibile di venire in chiaro del loro contenuto. A che il 
Papa conchiudeva con queste parole; « Tanto piu che 
» non ci sono questi .... Pure fate venire gli cssa- 
» mini, è: poi tornate da noi ... . Non è cosa credi- 

> bile che questa habbia consentito a tal cosa; inassi- 
» me, per quello che sono informato, essa si venne man- 

> co quando segui il caso Orsù venghino gli 

» essameli ». E con queste parole, clic poco lasciava- 
no da sperare all’ambasciatore, nuovamente lo licen- 
ziava (I). 


(i) Ambasceria Multi. Dot* u. j. Lettera del l'ctrucci agli Anzia- 
ni, *4i giugno. 
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Frattanto la Signoria lucrliese, informata scrupolosa- 
mente dal Pctrncri di tutto l'andamento della commis- 
sione e di queste udienze, che parola per parola 
riferiva agli Anziani, mandava il sunto degli indizi ri- 
guardanti Lucrezia, uniti ad una nuova lettera al Papa, 
dove si reiterava la dimanda di poter procedere con- 
tro di essa, sospetta per gli indizi medesimi, ed aggra- 
vata « oltre a ciò dalla pubblica voce c comune opi- 
» ninne della maggior parte del populo ». Quasi a scu- 
sa di silTalta diligenza, gli Anziani protestavano di esser 
forzali ad insistere per servigio della giustizia, con ripu- 
gnanza però, e non già per voglia di dar maggior trava- 
glio a questa donna, • che pure (direvan essi) è mollo 
> nobile & congiunta di parentado a gran parte di que- 
» sla nostra nobiltà civile (I) ». Gl'indizi erano com- 
presi in (piatirò capi distinti, formulati come segue, se- 
condo la dottrina che allora si usava nel fòro. 

t.° Indizio ex mendacio el vantinone ; cioè le sue te- 
stimonianze vaghe, incerte e non uniformi sull’ avvenuta 
uccisione. 

2. ° Ex turpi amore et sinistra famiUarilalc ipsorum ; 
cioè i suoi amori con Massimiliano, e la familiarità coi 
sii ari che servivano a portar lettere ed averne risposta. 

3. ° Ex inverosimile. Perchè, se fosse stata innocente, 
avrebbe fatto strepito e cercalo in qualche maniera di 
soccorrere al marito. 

4. ® Ex repentino ingressa monasteri i ; perocché < il 
» repentino ingresso nel monastero .... arguisce frati- 
» de contro il fisco, & depravata coscienza del delitto. 


(♦) Amiti vrna sndtlrlta, Dot' li <j. T.rtlrr.t ilrjjli An/.iatii a (!lr- 
Btrttie Vili, 'i luglio. 
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» & timore della cureeralione die soprastava; & tanto 
» più che l' ingresso, tonsura & vestimento monacale Cu 
» dato in pochissime oro » (1). 

Munito della lettera e del foglio degl'indizi, il giorno 
8 luglio, il Petrucci si presentava di nuovo al Pontefice 
a Monte Cavallo. Ma Clemente Vili, ricevute le carte, 
avanti di leggerle, così prese a dire; « Mi parrìa che i 
» vostri Signori dovessero por fine a questo negotio, 
» con fare una resolutione di farla murare in quel con- 

> vento dove si trova, e lassarla perpetuamente a piau- 
» gore i suoi peccati. Voi sapete che questa gentil don- 
» na tira la maggior parte della nobiltà di parentado. 
» Mi parrìa che questo modo fosse più giovevole per 
a la quiete della loro città : & non guardarla così per 
» la minuta, quando bene ci sia qualche iuditio & so- 

> spetto contro di lei. Perchè veder tagliare il collo a 
» una giovane della sorte, dubito che potesse apportare 

> piuttosto disturbo che altro alla lor città ». Dopo que- 
sto discorso, che ripeteva i concetti e quasi le parole 
del Cardinal Castrucci, il Papa conchiusc che esami- 
nerebbe i fogli, e che perciò esso Petrucci si presen- 
tasse di nuovo fra qualche giorno (2). 

Essendo pertanto ritornato costui dinanzi al Papa il 
23 luglio, potè accorgersi che Clemente avea posto molta 
applicazione al negozio, sottilmente esaminato il caso 
di Lucrezia, c studiate le ragioni giuridiche per negar- 
ne la domandala consegna. * lo faccio vedere, disse egli, 
» questo negotio da persone della professione legale, 


fi) Ambasceria smldelta Dnc u. io 

l?) Idem, n. li. Lettera del Petrucci agli Anziani, S Itigli*. 
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» nel quale ci si trovano molle difficoltà ; perchè si tro- 
d va che questa gentil donna non è sottoposta alla ju- 
< risditione de' vostri Signori, essendosi fatta monaca 
» & tonsurata, & preparata alia perfettione. Kt questo 
■ aule fonnalam inquisitionem, perchè questa nel pri- 

> ino sito essaminc fu essaminata tanquam leslis *. E 
perchè il cancelliere ricantava la solita storia del do- 
versi Lucrezia credere rea, appunto per cagione della 
contumacia, il Papa rispondeva con passione; « Questa 

> attionc non si può dire, che sia fatta in fraude della 
» gìustitia; perchè è molto evidente & apparente cosa 
» che questa gentil donna trovandosi scoperta da quei due 
» che sono carcerati, eh’ erano consapevoli che faceva 
» gli amori con quel gentiluomo, vistasi vituperata & 
j» non parendo d’aver viso da mostrarlo, si sia condotta 
» a ficcarsi in quel convento >. Ma pure aggiunse di 
nuovo volere studiare il caso in jure colla maggiore at- 
tenzione, per risolvere con tutta prudenza e maturità 
di consiglio (I). 

Il pazientissimo ambasciatore, che già da cinquanta 
giorni era in Roma, raggiralo c trattenuto senza riso- 
luzione, e quasi certo che mai non l’ avrebbe ottenuta 
favorevole, ricompariva al palazzo del Papa il 2 agosto. 
Trovò tutto in grandissimo scompiglio, perchè appunto 
allora vi arrivava l'annunzio di una rissa avvenuta ad un 
festino fra le due duchesse Bracciano e Carfani, onde 
tolta fu scompigliala la citta, c poco mancò non ne na- 
scesse una sanguinosa fazione fra i principalissimi si- 
gnori di Roma. Nulladimeno essendosi potuto accostare 


(i' Ambasceria suddetta. Doc. » iG Lettera drl IViruccì .igli An- 
ziani, ì i luglio. 
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por un istante al Papa, questi seccamente gli disse che 
presto sarebbe spedito (I). Ma frattanto il Consiglio 
Ceneraio di Lucca, dove si leggevano con molta atten- 
zione le lettere del Pctrucci, e dove oramai si scor- 
geva che a nulla avrebbe approdato la sua commissio- 
ne, prudentemente deliberava il di (i agosto che fosse 
senz'altro richiamato (2). Infatti gli Anziani, colla posta 
det giorno 9, gli mandavano una lettera in questa sostan- 
za. — Le laute lunghezze frapposte alla spedizione aver 
fatto credere l’animo del Papa non inclinare a favo- 
rir la Repubblica della grazia richiesta; il trattenersi 
detto ambasciatore a Coma essere, in questa condizio- 
ne di cose, a scapito della pubblica dignità; perciò esso 
Pctrucci debba di nuovo presentarsi al Papa, e senza 
entrare in ragionamenti sull’ altare, congedarsi e par- 
tire. Solamente nel caso che il Pontefice entrasse di 
proprio moto a parlare del negozio, e chiaramente pro- 
mettesse sollecita risoluzione, allora l'ambasciatore si 
rimanga (3). Ed appunto ciò avvenne; poiché, essen- 
dosi il Petrucci presentato il 12 agosto, per la sesta ed 
ultima volta, il Papa si scusò di averlo cosi lungamente 
trattenuto, per essere il negozio in sé difficile e fasti- 
dioso, ma avergli finalmente data la spedizione. E se 
questa non riuscisse del tutto conforme al desiderio 
della Repubblica, essere stalo motivo di ciò il timore 


(i) Ambasceria suddetta ilijf . n. 19 Lettera «tri Prtracci agli An- 
zia ui 6 agosto. 

(a) Con». Gru. Kiform. segrete fi agosto »5c)5. carte so (ASL). 
(3) Ambasceria suddetta. Doc. n. a<» l.eilera degli Anziani al Pe- 
tiucci, i) agosto 
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che in casi simili, altri principi lo richiedessero del 
medesimo. — Alle quali cose avendo il lucchese risposto 
sulle generali, esser certo che da un Pontefice tanto da 
bene giusto e di ottima mente » non sarebbesi presa 
» se non risolulione santa, giusta & buona », Clemen- 
te replicò che desiderava infatti che come tale fosse 
ricevuta; e senza altro lo congedò (t). Ebbe il Pc- 
trucci la sospirata risoluzione mediante uu breve di- 
retto alla Repubblica, ed una lettera di Cinzio Aldo- 
brandini al Vescovo di Lucca: dopo di che lasciò Ro- 
ma il di 13 agosto. Avanti di partire non mancò però 
di visitare di nuovo il Cardinale Castrucci ; il quale, en- 
trato a discorrere, non si ritenne di tacciare di le- 
vità e di precipitazione i magistrati lucchesi che aveano 
posto mano nel processo e nella sentenza. « Perdona- 

> temi (disse egli) quel processo non ha niente il de- 
» bito suo, perchè quell' Oratio (Carli), ch'era il capo 
» della canzone, e quel che ha guidato tutto questo ne- 

> gotio , .... si è violentato e fatto morire, che darà 

> causa a chi è nel maggiore delitto, di potersi giusti— 

» ficare & negare quello li ha fatto fare t A 

queste rampogne, il povero cancelliere, che avea avuta 
la sua buona parte nel maneggio di questa odiosa fac- 
cenda, rispose che il Carli fu quasi per morire sul tor- 
mento, e nulladimcno taceva. Ma il Cardinale, più sa- 
piente inquisitore, soggiunse che in tal caso il Carli do- 
veva dopo i tormenti esser medicato e fatto guarire; 
poi esser nuovamente tormentato, e cosi di seguito, fin- 


(■} Itimi due. a ai. I-elteri ilt-l IVlrucci agli Anziani, i» ignito. 
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rh<> non avesse confessalo; ed affermò esser questa la 
pratica da tenersi, ed in molli casi segnalati ricono- 
sciuta efficacissima (t). 


(i) AmUascrrM sai! «lei la Doc ai. Intiera ilei Pr tracci agli Au- 
litini, ia agosto. 
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Tornalo in Lucca, il Petrucci consegnava tosto agli 
Anziani il Li eve, e la copia della lettera per il Vesco- 
vo. Il concetto di questi due documenti era che il Pon- 
tefice non poteva, per le ragioni già delle, concedere 
che Lucrezia Tosse tolta dal convento, e consegnata al 
tribunale laico: ma che però il Vescovo, da per sé o 
per mezzo dei suoi notari, la esaminasse nel monastero 
con diligenza, ma senza strepito o tumulto, avuti prima 
in mano per norma gli indizi tratti dal processo del Po- 
destà (I). Queste lettere erano presentate al Consiglio 
Generale (2), il quale eleggeva tre cittadini dottori di 
legge acciocché esaminassero, e proponessero quello 
che dovesse rispondersi al Vescovo, se per eseguire 
la commissione richiedesse gl' indizi ed il processo già 
fatto ; ed in generale consigliassero ciò che fosse da 
operarsi per la giustizia e per la pubblica riputa- 
zione. Mentre ciò deliberavasi in segreto, nella stessa 
adunanza si ordinava pubblicamente che il Magistrato 
dei segretari, il quale avea I" ufficio della moderna 


(i) Copiano dpi carteggi degli Anziani, ad anno r giorno (ASL). 

Il breve è dell' i « agosto «593; la lettera di Ciazio del i 3 detto 
mese. 

(a) Con». C»rn. Rifornì segrete 19 agosto 1 $93, c. ai : e *9 detto 
mese, c, 7 3 , (ASL). I tre dottori eletti furono Lodovico Frediaui, 
Cosimo Dati, e Oiufrenpr Altognidi. 
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polizia , vigilasse se mai Lucrezia fosse per uscire 
«lai monastero; c, nel caso, la facesse prigione ad istan- 
za del Consiglio, la sottoponesse a nuovo processo per 
ritrovare il vero sui sospetti die la gravavano; e venti 
giurili dopo la sua uscita, il Podestà rendesse conto 
della inquisizione fattale contro c della pena nella quale 
fosse caduta (I). Si decretò ancora, che a cura dell'Cf- 
li /.io sulle conlische, la dote di lei fosse sequestrata a 
vantaggio del pubblico; il qual ordine non ebbe poi 
effetto, perchè vi si oppose Paolo tiuonvisi padre del 
modo marito, a cui danno sarebbe ricaduta la dispo- 
sizione (2). 

Presentarono i tre deputati la relazione al Consi- 
glio sulle lettere papali il 6 settembre. Ma perché forse 
inclinavano a partiti deboli, o vi davano qualche segno 
di riconoscere nella potestà ecclesiastica il diritto di 
metter mano ad un processo ■ di ragione secolare, il 
Consiglio non I' approvò. Invece fu arditamente stabilito, 
che allorquando il Vescovo richiedesse gl' indizi con- 
tro Lucrezia, si rispondesse che la Itepubblica non in- 
tendeva di somministrargli cosa nissuna, « perchè si 
> può ben credere (tali sono le parole del decreto) 
» che chi havesse havuto animo di commettere sì alru- 
» cc delitto, l’havrebbe ancora di negarlo, c che lutto 
» resterebbe vano, non si havendo a far altro che es- 
» saminar c alla piana (3) ; » ed in questo preciso con- 


<i) Con*. Geo Ritorni pubbliche, a 6 sgotto c. 1 5:7. { ASI. ). 
(aj Itimi Kiform. suddetta del a fi agnato, e altra del ty novem- 
bre i5*)l: c Deliberazioni delt'Offiicio stille confiseli?, unno 1 31)1, c. 

t35. (ASI.). 

(3) Con*. Gcn. Rifornì, segrete, fi settembre i.*»y3-e. a 4 ( ASI.). 
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cello fu ordinalo che si rispondesse, e si rispose di fililo, 
ullo Aldobrandini (I). Dimostrò in questo mudo aperta- 
mente il Consiglio di non volere aininellere che nep- 
pure indirettamente la podestà ecclesiastica conoscesse 
di un delitto avvenuto tra persone laiche. Oltre a ciò 
dette segno di reputare cosa vana e futile un proces- 
so alla piana, senza il solito ausilio della tortura, con- 
tro persona posta in sicuro; specialmente perchè la in- 
quisizione dovea condursi dall'autorità medesima che aveu 
dato opera a salvare la imputata, e che senza dubbio, 
colle sue informazioni, non era estranea alla risoluzione 
negativa del Papa. Dall'altra parte il Consiglio fino dal G 
agosto avea fatto decreto perchè il Podestà nuovo, che 
dovea succedere al Buongiovanni ed entrare in uffizio 
alle calendc di settembre, dovesse rivedere il processo 
dell'omicidio di Lelio, ed operare lutto ciò che restasse 
a farsi per complemento della giustizia (2). E veramente 
esso Podestà, che fu Giulio Volpelli di s. Angelo in Vado 
nell' urbinate (3J, chiamò a nuovi costituti coloro che tut- 
tora giacevano in carcere, come implicati e sospetti; cioè 
un Cecco di Piero da Pariann, servitore di Massimi- 
liano, ed i due soliti coniugi mezzani degli amori di Lu- 
crezia. Nulla però si ricavò dai nuovi esami, i quali 
furono condotti soavemente e senza tortura (4). Un tal 


(i) Copiano delle lettere dr^li A-t/.i.ini (ASL). 

(a) Con». C»en. Kifonn segrete, 6 agosto 1 5*ji, c io ASL). 

(1) Cosi si intitola nelle sentrnre, ina altre volte si trova scritto 
che fosse di s. Leo, altro paese dell’ orlò naie, 

(4) Libro dei Malefici del Podestà Volpelli, auuo i5<j3, segnalo 
M, .sesto quaderno ( ASL). 
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Dando da Villabasilka, servitore della casa di Lucrezia, 
sospetto c contumace, fu per il solito mezzo del bando 
intimato a comparire, pena la forca, ma non compar- 
ve. l'erlochè il Volpclli, ripugnando forse d'ingolfarsi 
in un affare cosi odioso, fatte queste poche diligenze, 
presentava dopo qualche mese una sua relazione, dove 
si confessava esser riusciti vani i nuovi esami, e « che 
» per le cose tralasciate dal vecchio Podestà non c’era 
> più rimedio ». Propose però ed ottenne che que' due 
convinti di rudiancsimo fossero condannati, a forma dello 
Statuto, nella multa e nel carcere (t). Nemmeno il 
Vescovo, dopo quel rifiuto del Governo di fornire gl' in- 
dizi, non è a credere che si curasse per nulla di pro- 
cedere contro Lucrezia. 


(t) Con». (leu. Rif-iriu. jtubbl. 17 oovrinbrt 1 5 y 3 ’ÀSL). 
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Per farci strada a raccontare alcuni avvenimenti che 
s’intrecciano culi' uccisione del Ruonvisi, non sarà fuor 
di luogo che sia esposto così sommariamente quali fosse 
ro a que’giorni le condizioni politiche di Lucca, e sopra- 
tutto le relazioni sue col vicino Granduca. Non occor- 
re però, che risalendo ai secoli antecedenti, sia detto a 
quante insidie c cupidigie fosse soggetta questa città per 
parte dei signori e delle repubbliche vicine, nè quante 
volle passasse da padrone a padrone, nè come i suoi 
cittadini ripugnassero a divenire e restare soggetti. 
Stremata di territorio nei primi auni del cinquecento, 
per la perdita di una parte della Versilia, che sotto 
colore di giustizia ma con manifesta ingiustizia, da Leo- 
ne X si assegnava ai fiorentini, il sospetto e l'avversio- 
ne contro il dominio di Firenze, già grande, era fatta 
maggiore. Dopo la caduta di Siena, tanto simile a Luc- 
ca nei suoi ordini e nella sua condizione, e dopo l'ag- 
gregamento di quella al principato del Medici, parve 
cresciuto il pericolo per Lucra, ultimo dei liberi mu- 
nicipi toscani. Fu allora primo pensiero dei lucchesi 
repubblicani il resistere per ogni via alla ambizione 
medicea. Denaro, scaltrimenli, occasioni usarono destra- 
mente a stornare il male onde si credettero minacciati. 
Mentre da un lato con ingente spesa, fortificavano la città 
ed i vicini castelli, e provvedevano ai presidii per as- 
sicurarsi da una sorpresa, cercavano dall' altro di man- 
tenersi la protezione di Spagna, la quale si ebbe, spe- 
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cialmcnte nel lungo regno di Filippo 11, se non disinte- 
ressata, sincera e costante. Il principale maneggio della 
lucchese politica fu pertanto in questi anni nelle mani 
dei due ambasciatori residenti a Madrid e a Firenze; 
là per mantenere le buone disposizioni dell' amico, qua 
per vigilare i movimenti e le intenzioni del nemico. 

Ma nel tempo che era intenta a quest'opera e salda 
in questi pensieri la maggioranza de' cittadini che via 
via succedeva nel reggimento di Lucca, non mancarono 
alcuni lucchesi, che per ambizione non sodisfatta o 
per torti patiti dal piccolo, geloso ed arbitrario go- 
verno della Repubblica, sperando di viver meglio 
sotto un principato di confini più larghi, volgessero 
alcuna volta l'animo verso Firenze con desiderio di 
novità. Anzi furono di sovente, tra questi ed i (icari - 
duchi, intelligenze celate e vere cospirazioni contro la 
indipendenza, o, come allora dicevasi, la libertà di 
Lucca. Col fine poi di aprirsi la via verso la deside- 
rata città, furono solili que' principi di farsi amici colle 
carezze e coi favori quanti più potevano fra i nostri 
cittadini più segnalati. Una gravissima cospirazione con- 
tro la franchezza di Lucca si maneggiava appunto a 
questo tempo in Firenze, e n’erano principalissimi condut- 
tori colà il Scrguidi, il Vinta, I’ arcivescovo di Pisa, Emilio 
de' Cavalieri e Baccio Giovannini, segretari c consiglieri 
di Ferdinando I; c Orazio Lucchesini, lucchese. Costui, vo- 
glioso di trovar fortuna sopra un teatro più grande, ab- 
bandonata Lucca, erasi condotto a vivere nella corte 
toscana, assieme colla moglie, che fu Laura Guidiccioni 
poetessa ed autrice di alcuni drammi italiani, i primi 
forse che si accompagnassero colla musica. Era desso 
in gravi discordie colle principali famiglie di Iucca: 
e in certe sue liti coi Cenami per il possesso di 



co 


LIXRF.ZIA Bl'OSVISI 


s. Panlaleone, avca sperimentalo avverso il Senato. Pro- 
tetto invece e trattenuto amorosamente dal Granduca, 
gli si era dato del tutto ; e mantenendo vivissime pra- 
tiche con altri lucchesi malcontenti, lavorava con loro 
per la unione di Lucca al principato mediceo. Avca 
relazione in questa città con Bernardino Antclminel- 
li, uomo ambizioso, irrequieto e violento, che ad ogni 
suo potere lo secondava nell' opera di odio contro 
il reggimento lucchese, onde ebbe poi a scontarne la pe- 
na colla morte di sè c di due figliuoli (t). Lo secon- 
dava del pari il Vescovo di Lucca Alessandro Guidic- 
cioni il vecchio, ed altri cittadini ; fra i quali non è a 
dimenticare Curzio Carincioni, strano avventuriero, va- 
loroso soldato, gran donnaiolo, negromante e alchimista, 
che, esso pure scoperto, dopo pochi anni ebbe mozzala 
la testa (2). 

Era questa pratica segreta cosi avviala, clic altro ornai 
non si aspettava che l' occasione favorevole per sco- 
prirsi e tentare il colpo. Di tutti i provvedimenti e de’con- 
eetti del Governo lucchese, benché determinali c trat- 
tati nei consigli segreti, era puntualmente infunnato il 
Granduca, per mezzo di lettere e di corrieri che da 
vari lucchesi si mandavano al l.ucchesini, o a Baccio Gio- 
vunnini segretario, per parte dello Anlrlminelli. Questi 
messaggi scoprivano di continuo il lato debole della Re- 
pubblica, dipingendo le discordie c le fazioni, che erano 
allora vivissime tra le famiglie de' cittadini da cui si ca- 
vava il Consiglio Generale e le diverse magistrature. Ap- 


(i) Si vegga Deir«)ipen<ÌKt la illnalrazione di n. IV. 
(a) Si vegga neir*}>pcudi<’e U illtislra/.ione di n. V, 
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pena avvenuto il l'alto del linoni isi, ne fu spedila la no- 
tizia da Lucca con lettera ai Torrigiani di Firenze 
per un pedone a posta, e da questi eoa situi l mezzo al 
Granduca, che si trovava in Siena. Era nell’ avviso la fra- 
se ricordata, la quale saputa poi da' nostri fu cau- 
sa di grandissimo sospetto ; che per questo caso non 
fosse ancora seguita sollevazione alcuna, ma molto pros- 
sima a succedere (I). Fu però cosa di maggior pericolo 
Tessersi mosso Bernardino Anteiminclli in persona, e con- 
dottosi a Firenze a bella posta, « per mettere in consi- 
» derationc che quell’accidente della morte del lluou- 
» visi avrìa potuto facilmente metter discordia fra i cil- 
» ladini, e che a lui pareva tempo di pensare al nego- 
» tio >; tanto era dire che risolversi e por mano all'acqui- 
sto di Lucca (2). 

Ma perchè la Itepubblica, eolia chiamata delle bande 
in città c con altri provvedimenti di buona guardia, si 
premunì contro qualunque improvviso assalto, non fu l'atta 
l'audace mossa che desiderava e consigliava TAntelmi- 
nelli. Parve pero a Firenze che fosse almeno da cavare 
alcun partito dalle nuove dissensioni nate in Lucca 
per Toccorso omicidio. Principalissimo fra i cittadini 
lucchesi, era, come si disse, Lodovico d' Alessandro liuon- 
visi, allora divenuto sospetto specialmente per la sua 


(l) (ains. (leu. Hil'orm. segrete i .i giugno 1095, e. 1 3 , (ASL) — . 
e lettera dell' ambasciatore Compagni, da Firenze 111 settembre 1 > <1 1 , 
uella lilra delle Ambascerie originali, acri? drgti Anziani, u.* 609 
(ASL). 

(a) Processe» contro Iturnardioo Antrhnincllt, palle tersa, c. so. 
Ira le carte degli Antelniinelll, il. 0 7 (ASI.). Questa etiufesaiuur fn 
una delle ultime esimie a lleruaiiliuu dalla violenza dei lortneuli. 
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intrinsichezza cuu Massimiliano. Il Granduca, clic avcalo 
conosciuto di persona e che ben sapeva come questo 
giovine, per ricchezza, nobiltà e seguito, tosse di gran- 
de importanza, pensò di farselo maggiormente amico, 
offerendogli in siffatto incontro la sua protezione. Gli 
fece pertanto sapere come fosse informato dei travagli 
in cui era caduto per il caso di Lelio; facesse capitale 
di lui, ché lo avrebbe sperimentato amico fedele. Orazio 
Lucchesini ebbe ordine di significare questo buono uffi- 
cio a Lodovico, il che fece con un ciglietto clic acchiu- 
deva in una lettera a Carlo Guinigi canonico di s. Mar- 
tino, che già dicemmo suo corrispondente. Dubbioso co- 
stui per la qualità dell'incarico, chiese consiglio al suo 
parente Salvatore Guinigi. Il quale, come uomo di gover- 
no, gli pose in cuore grande paura, ricordandogli i 
severissimi statuti che erano in Lucca contro quelli 
che carteggiassero e tenessero mano a corrispondenze 
co'prineipi forestieri, e che, anche soltanto avulane noti- 
zia, non le denunziassero ai magistrati : tanto che lo 
spinse a presentare il ciglietto al governo (1). Suscitò 
quel brevissimo scritto una grossa tempesta nel Consi- 
glio, dove fu tentato ogni sforzo perché Lodovico e 
lo stesso Carlo Guinigi, fossero banditi ; ma i loro pa- 
renti ed interessati li salvarono (2). Si rivolse allora il 


(i) Crooi.l. -sincrono . in Unioni. Memorie di l.ucca ricavale dai 
niM, IV an. 1 5cj3 (MPLL). 

(a) • Vedete clic rischio .«ti forre per Sua Allctta (il Granduca), 

• la quale lia vendo mandato un saluto a Lodovico Ruonvisi, il Con* 

• «tiglio ha fatto ogni sforao che sia bandito, ma li suoi interessati 
p l'inno ajutato, et il medesimo si faceva a quel suo parente prete, 
a Perù considerale che questa è una baj.i .... e pensate quello si 
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grosso (lolla burrasca contro il Lucchesini, già per altro 
e molte ragioni odioso al Consiglio ; e fu deliberato di 
far ogni opera perchè venisse nelle mani del pubblico. 
Fu eletta pertanto una cura, composta del Gonfaloniere, 
dei Segretari e di alcuni esaminatori aggiunti, per pro- 
cedere contro di lui. Sulle prime si tentò in bel mo- 
do di farlo comparire a Lucca con una lettera del 

Gonfaloniere ; ma il Granduca, avvertito, che, sotto colo- 
re di un amichevole invito, si celava un' insidia, gli or- 
dinò di non obbedire. E siccome la signorìa lucchese, 
onde il Lucchesini non potesse mai allegare a sua scu- 
sa di non aver ricevuta tal lettera, gliela spedi a Firen- 
ze per uno dei servi di palazzo, o, come dicevano, un 
largctto, il Granduca lo fè catturare e gittare in pri- 
gione . Visto allora che I' invito uon era slato effi- 
cace, e che invece n'era stato carcerato il portato- 

re, il Senato mosso a dispetto, con un bando grida- 
to in Lucca il 10 luglio, citò il Lucchesini a compa- 
rire, tempo una settimana, sotto pena della vita (1). Non 
essendosi però presentato neppure a questa più solen- 
ne intimazione, e scaduto il termine, il Consiglio de- 
cretava che il Lucchesini s’ intendesse condannato nel 
capo, e come bandito si scrivesse nell' archivio pubbli- 


• farebbe a me .... Se niente ai penetra, io la farei male ». Let- 
tera di un cospiratore lucchese a Fi renne del *7 settembre » 5 y 5 . Ar- 
chivio Mediceo. Film» n. 1829 Carte segrete di barra (ACF). 

(t) Con*. Oerr Riform pubb. 19 luglio 1*195 Libro di bandi e 
rondanue del Podestà , in», ifigì c :>*$ (ASL\ 
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co; e che infine non potesse inai esserne rimesso che 
per decreto speciale (I). 

Questi provvedimenti inconsiderati ed esorbitanti, pre* 
si contro un caro amico del Granduca, sarebbero ba- 
stati a suscitare gravi molestie al governo di Lucca, 
allorché una stranissima particolarità venne a cresce- 
re e giustificare il risentimento di quel principe. Fos- 
se caso o malizia, quando si lesse nel Consiglio quel 
male augurato vigl ietto, che in fine non conteneva 
che un complimento verso Lodovico Ruonvisi, se ne 
l’alsò il tenore aggiungendovi il nome di Massimilia- 
no Arnolfini. E con questo nome di Massimiliano se ne 
discorse nelle consulte e fino dai dottori eletti per esa- 
minarlo; cosicché vi fu trattato sopra come se il Gran- 
duca si fosse reso apertamente protettore dell' assassi- 
no. Ri che (pianto fosse lo sdegno di lui, di tutto in- 
formalo, e già crucciato per quelle severe cose fatte al 
suo Lucchesini, è facile immaginarsi. Per prima dimo- 
strazione dell'animo suo, negò di vedere e di ascoltare 
lo spettabile Lorenzo Mei, ambasciatore residente per 
Lucca a Firenze (2). Quando poi, dopo molte pra- 
tiche, riuscì a questo abilissimo diplomatico di riotlene- 
re I' udienza, il .Granduca protestò con parole ap- 
passionate ed acerbe, contro questa impostura lucchese 
che tendeva a farlo passare per fautore di delinquenti; 
e con tuono di minaccia chiese che si castigassero quelli 


(i) Crina, firn Rifornì puliti!. \ agnato illyl. I.ibrn di bandi r 
condanne del Podestà an. 1 àpi c. SuS (ASIA 

(1) I corra drl Mri. 17 luglio i 5 gt, net Copiario drllr irtlrrr di 
Filmar, arrir degli Anziani, n. Cuti (ASL). 
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che avevano ardilo di apporgli tale calunnia (I). Alla 
meglio si schermiva il Mei colla solila destrezza, e s' in- 
gegnava colle cerimonie e colle buone parole d' abbo- 
nirlo; ma di ciò Ferdinando non restava contento, ed 
insisteva più che mai per ottenere una chiara sodisfa- 
zioue; la quale, benché onestamente si dovesse, pure, 
concedendola, la Repubblica avrebbe scapitato di repu- 
tazione. E ciò amareggiava assai detto ambasciatore, il 
quale scrivendo agli Anziani, chiamava improvvide le 
deliberazioni del Consiglio, perchè non corrispondenti 
alle forze ; c si querelava perchè da ignoti rapportatori 
il Granduca fosse di continuo istruito d'ogni parola e 
d'ogni mossa del governo di Lucca. Della qual cosa lo 
stesso principe si vantava, affermando che i lucchesi non 
sarebbero mai capaci di tener segreti i loro consigli, men- 
tre non riusciva neppure a Venezia, che pure era tanto 
più severa e polente repubblica. Quindi il Mei, disperato 
di poter sostener sè e difendere la Repubblica lucchese in 
questo viluppo di cose, giunse a chiedere agli Anziani 
con parole d'insolito tuono, d' esser richiamato dall' uf- 
ficio. « Confesso, esso scriveva il 2 agosto, che non si 
» può servire la Repubblica ; & quanto a me voglio 
• avanti andare a zappare una vigna, pho tener l’ono- 
» re su queste bilancio (2) ». 

Mosso allora il Consiglio Generale dal minaccioso con- 
tegno del Granduca, fé sembiante di dimettere alcun 


(t) lettere del Mei a, 3, 7 , agosto e giorni seguenti, nel Copiano 
succitata: e originali, nelle scritture dell‘ li (listo sopra le differente- 
l''i Ira n.° *85, fascicolo di lettere di Firenre. 

(») Lettera dello stesso, del a agosto, t opiario e (Usa citati. 
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che dei suoi sospetti verso il Lucchesini, che si sape- 
va causa principale del disgusto ; e perciò gli con- 
cesse, mediante salvocondotto, una sospensione delle 
leggi fattegli addosso (1). Così dopo alcuni giorni fu de- 
cretato di spedire a Firenze un ambasciatore straordi- 
nario per complire il Granduca e tentare bellamente 
di rientrare nella sua grazia ; ma forse più di tutto per 
indagare nuovamente l' animo suo. Con poco giudizio 
però venne eletto a questo uffizio lo spcttabil Compagno 
Compagni, uno veramente dei principali gentiluomini 
del governo, ma chiarito avversario della corte to- 
scana, contro la quale aveva animosamente parlato in 
ringhiera ed operato in altre ambascerìe. Ed infatti, ap- 
pena avvenuta la sua nomina, una letterina velenosa 
volava da Lucca a Firenze per opera d' uno dei soliti 
informatori, dove erano scritte queste parole «. Il Com- 
» pagni è un gran tristo da remo. L'altro giorno egli 

• parlava di questo ncgolio in Consiglio con quel male 
» che si può maggiore verso S. A., & a me disse che 
» l'Arcivescovo (di Pisa) era un bastardo, sì come te- 
» neva il Granduca un balordo & ignorante; & che uno 

* che era stato Cardinale non poteva sapere governare 
» stati (2) ». T.ijito bastò perchè il Granduca, mosso a 
sdegno contro il nuovo oratore ed offeso della scelta, 
si rifiutasse di riceverlo; e chiaramente lasciasse inten- 
dere che se i lucchesi avessero mandato un altro uo- 


(i) (Ioni, Geo. Rifornì segr. a; ottobre 1 5 1 , 1 . (ASL). 

(a) Archivio Mediceo di fi re n re, solila fi 1 ss n.® affati. Carte er- 
gerle di Lucra (ACK). 
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mo pubblico, lo avrebbe ascoltato, non già un suo ne- 
mico (I). 

Si bevvero alla ior volta i lucchesi questa mortifica- 
zione, e si provarono a mandare un secondo ambascia- 
tore straordinario. Cadde la nuova scelta su France- 
sco Balbani, il quale, condottosi a Firenze, potè avere 
udienza dal principe ; e, benché lo trovasse tuttavia 
alteralo per la calunnia imputatagli, tanto procacciò 
colle dolci parole e colle proteste di stima, che par- 
ve averlo alquanto calmato (2). Onde per allora si 
quietò in apparenza il disgusto ; non ostante che, eoa 
varie vicende, si mantenessero in Lucca i sospetti con- 
tro il Lucchesini. Durò ancora la mala intelligenza 
più o meno coperta contro il Granduca ; la quale mag- 
giormente s' invelenì, quando tre anni dopo, proces- 
sando l' Antclminclli, venne a scuoprirsi che le cattive 
intenzioni per parte di Firenze erano state pur trop- 
po vere ed il pericolo reale e vicino. Fu allora sa- 
puto chiaramente che da quella parte non era man- 
cata che l‘ occasione propizia per venire ad un' impre- 
sa contro Lucca. Ed invero, mancato il motivo di una sol- 
levazione o di un tumulto cittadinesco per il fatto del 
Iìuonvisi, o altro simile disordine nell’ interno, i congiu- 
rali si erano rassegnati ad aspettare la morte di Filippo 11. 
Ma questa accadde nel 1598, quando il governo Iucche- 


(i) Con» Gen. Rifornì, segrete del 17 e io settembre f5g3 — e 
relazione dello stesso Compagni, >n settembre ; nella filza delle Am- 
bascerie originali, serie degli Anziani n.° fio<| (ASL), 

(a) Relazione del Ralbani, 3o settembre 1 5g3, nella solita filza 
delle Ambascerie, n. fiog) (ASI.}. 
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se avea già scompigliata la trama e messi a morie 
gli Antelminelli, elle n' erano i principalissimi strumenti; 
oltreché il governo stesso, avvertito del corso pericolo 
e delle cattive intenzioni del vicino, seppe premunirsi 
col chiamare armati a sicurezza della città, e stette sul- 
l'avviso per resistere ad ogni sorpresa (I). 

Come da una cattiva radice nascono molli rami in- 
fetti, cosi per questo « maledetto omicidio » di Lelio 
llnonvisi (2) (che tale lo vedemmo alcuna volta chia- 
mato negli atti pubblici ), sorgevano in Lucca un dopo 
l'altro e scandali e disgusti. Diremo pertanto di un ul- 
timo fatto che strettamente vi ha relazione. Salvatore 
Guinigi avea consigliato, come fu scritto addietro, c quasi 
forzato quel suo parente canonico a notificare al go- 
verno la lettera di Firenze diretta a Lodovico Buonvisi. 
Ora un'azione siffatta, per quanto comandata dalle leg- 
gi, era pur tuttavia di quelle che non solevano fra i gen- 
tiluomini passare senza risentimento. Ed invero se ne 
crucciò fortemente Lodovico c pensò di averne vendetta. 
Avendo pertanto appostalo Salvatore Guinigi, un di del 
mese di ottobre di quest'anno medesimo, sulla piazza 
di s. Martino, gli fu addosso con un pugnale c lo colpi 
nel volto con tre ferite di taglio ; non so bene se per 
ucciderlo o malamente sfregiarlo, come allora era in 
uso per certi casi. Fatto il tiro, il Buonvisi se ne fuggi 
da Lucca, senza curarsi che il Podestà gli fabbricasse 
addosso un processo, e lo citasse a comparire per il so- 


(i) don». <»en Rifornì. segrete a5 settembre i eie. 

(a) Lettera del Mei agii Anziani, l : i rena* 18 agosto iSjì. Nel To- 
piario delle lettere di Firenze, Anziani n« <*«i (ASI.). 
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lito mezzo del bando. Condannato in contumacia ad una 
multa, pagò (1). Crasi ricoverato a Roma, dove ai Buon- 
visi non mancavano parenti e protettori, e ci avea po- 
sta casa, da quel ricco che egli era, trattandosi alla 
grande (2). Di Ih maneggiò la pace col Guinigi, il 
quale presentatosi il lo aprilo 1594 innanzi ad Ales- 
sandro Bnonvisi suo padre c per lui accettante, pro- 
metteva vera c non Tinta pace, e compiuta remissione 
delle ingiurie e delle ferite ricevute; della quale pro- 
messa stipulava pubblico contratto l’egregio scr Lodovico 
Orsi notaio (3). In questo modo, saldati i conti col pubbli- 
co e coll'avversario, il Ruonvisi rimpatriava il 15 maggio 
dell'anno stesso (4). l'er finir di costui, aggiungeremo che 
dopo essere stato nella prima gioventù, come fu avvertilo, 
uomo audace, licenzioso c di forti passioni, molto presto 


(i) Vedi il procedo e la condanna ( che « drl ly novembre i 5 <> 3 ) 
nel libro delle Inquisizioni del Podestà Volpelli, segnato A carte 69 
e segg. (ASL). La condanna fu di (Ì80 scudi c to soldi di buona mo- 
neta. Il 29 novembre di detto anno ne fu fatto il pagamento, e per- 
ciò venne cassata la condannagione. Libro di sentenze e bandi del 
Podestà an. i 5 y 3 , c. 83 a (ASL). 

(a) Ascanio Sminuì scriveva da Roma a Tolomeo dal Portico can- 
celliere della Repubblica, il 5 novembre i 5 y 3 , come fosse arrivato 
laggiù Lodovico, e avesse preso esso Ascanio per suo maestro di casa. 
Ivi r detto ebe • I .odo vi co metteva casa molto bonorata di grufi, di 

• roenaggi, .livree, staffieri et paggi, et si vanno spendendo di molti 

• scudi •. Anziani filza n.° 609 (ASL). 

( 3 ) Contratti per Scr Lodovico Orsi, 5 aprile 1594, carta 1064 
(ANL). 

( 4 ) Cronista sincrono, in Baroni, Memorie di Lucca ricavate dai 
mss. voi. IV an* 1^94 (MPI.L). 
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piegò 1' animo a nuovi pensieri e fu in lui notata una mu- 
tazione straordinaria di costumi ; talché a trenta anni già 
s'era dato tutto alle cose dello spirito e della religione. 
Fu scritto, fra le altre, che avendo promesso di spen- 
der mille scudi ad onore della Vergine, per una grazia 
conseguita a sua intercessione, e che fu probabilmente 
l’essere scampato da ogni pericolo in occasione della 
morte di Lelio, sciogliesse il voto mettendo quella som- 
ma nella fabbrica di s. Maria Oorteorlandini (I). Prose- 
gui poi la vita sempre intento in questi pensieri, c, 
come colui che fu ricco più d’ogni altro di Lucca, 
largbissimamcnte spese in opere pietose e divotc ; me- 
ritando che le sue azioni, come d’ uomo esemplare, 
fossero descritte dal P. Cesare Franciotli (2). Ammogliato 
a venti anni, Lodovico Buonvisi ebbe figli c numerosa la 
discendenza. Fra i primi fu Girolamo, e da un altro fi- 
gliuolo suo nacque Francesco; l’uno e l’altro cardinali 
e vescovi di Lucca, assai onoratamente ricordati dalla 
storia. 


(i) I mille scudi furono dii lui spesi nelle colonne di detta chie- 
sa. Vedi sopra di ciò, e sul suo cambiamento di costumi, le croni- 
che della Congregazione dei chierici regolari di Alessandro Bernar- 
dini rettore della medesima; rass. presso i Padri della stessa Chiesa 
in Iairca, c. 48* — e Fiorentini, vita del Ven. Gio. Bau. Cioni pag. 
|34 — e Marra» ci, vita dello stesso pag. 87 e tit) 

(a) Questa vita rimasta ntss. è citata fra le opere del Franciotli, 
dal Sa cttsrhu De Seri ptnrt bus. Con fi rr fiottoni S Matrix tiri |»ag. 
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Raccontati questi, che possiamo dire gli episodi del 
dramma, è ora da seguitare le traccio dei principali per- 
sonaggi. 

Già Tu esposto clic dopo la non riuscita cattura di Mas- 
similiano e de' suoi, l'uno e gli altri si erano salvati 
passando il confine dalla parte di Garfagnana. Di qui, 
piegato verso Massa del Duca e traversatala, s' erano 
gittati nei marchesati di Valdimagra, dove in que' ca- 
stelli selvatici e fuor di mano, comandavano tali, cui pa- 
reva bello di proteggere c ricoverare i banditi, ed al- 
)' occorrenza farci causa comune. Potevano però i nosti ì 
fuggitivi avere un duro incontro in quel passaggio di 
Massa ; ma per loro fortuna il bargello di quella terra 
non era ancora informato de' bandi pubblicati contro di 
loro (i). Infatti il Magistrato dei Segretari, non prima 
del 19 luglio, e cosi diciotlo giorni dopo il delitto e 
otto dopo la condanna, avea spediti ai principi vicini 
i messi con lettere patenti, chiedendo la consegna dei 
tre bravi (poiché dell* Arnollini non si fece menzione), 
promettendo anche agli esecutori forestieri il premio 
di dugento scudi per ognuno degli assassini che fossero 


(i) lettera di Domenico Porre! la Iwrgrllo Hi Matu al Magistrato 
de’ Segretari, scura data, ma circa ao giugno óyi. Filza di esto Ma- 
gistrato; n. (»6 (ASL). 
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consognati vivi (1). Appena quel bargello massose , 
ch'era un Domenico Porretla, ebbe notizia di ciò, ben- 
ché i delinquenti non fossero più nel territorio di sua 
giurisdizione, chiese ed ottenne dal Magistrato una par- 
ticolare commissione, e lutto si dette alt’ impresa di cat- 
turarli (2). Essi però si erano ridotti in luogo onde era 
difficile il trarli; vo’dire presso Alfonso Malaspina mar- 
chese di Villafranca e di Trcsana, un di coloro cioè 
che si facevano gloria di raccogliere e favorire simil 
gente. Contuttociò il Porretla si provò di spedire un 
suo fidato a Villafranca, il quale presentò al Marchese 
la patente di Lucca. Ma quel signorotto, letta la carta, 
rispose con alterigia che assicurava nei suoi stati, e non 
consegnava alcuno che si fosse affidato alla sua prote- 
zione. Nè di ciò era invero a maravigliarsi, perchè in 
fine anche Lucca assicurava, ed avea piene le sue mi- 
lizie di sbandili degli stati vicini. Quello però che riuscì 
di poco onore al Marchese, fu, che dopo quelle superbe 
parole, chiamato da parie il messaggio, gli confidò che 
avrebbe tradita 1’ ospitalità e consegnati i rei, se gli fos- 
se contata la somma di trentamila scudi. Ma il povero 
sbirro, che certo non avea mandato di rispondere a 
tanto esorbitante dimanda, tacque e si strinse nelle spalle. 
Alfonso chiamati allora in sua presenza i tre scherani. 


(i) La bozza della patente r ira Ir carte del Magistrali» suddetto, 
(ilu ritata. K senza data, ma ai ha nelle deliberazioni del Magi»tr*tn, 
••he fu messa fuori il 19 giugno t'jyì. Magistrato de’ Segretari, ad 
anno, carte 6 (ASL) 

(a) Magistrato de’ Segretari, dcltber.iztoue del at> giugno »5yJ 
(ASL). 
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disse loro come da Luce» fossero richiamali; ma eli’ esso 
gii proteggerebbe ad ogni costo ; intanto si ritiras- 
sero, come il luogo sicuro, nel castello. E così licen- 
ziò l'inviato massese, al quale per giunta poco mancò 
non accadesse di peggio; imperocché uno di quelli in- 
diavolati, cioè l'ieretto da Caslelnuovo, < gli si trasse 
» incontro per fargli dispiacere; » la qual frase del tem- 
po, senza fargli torto nissuno, può intendersi che met- 
tesse mano all’arme per ammazzarlo (I). Non rimase 
conlutlociò il Torretta, innamorato degli scudi offerti 
in premio, di far la caccia ai banditi, perchè a mezzo 
luglio dello stesso anno scriveva che gli guardava tut- 
tora < più che un corpo morto t (2). Ma essi, stando- 
sene in que’ giorni nel terreno del Marchese e spe- 
cialmente a Tresana, poterono schivare le insidie. Trattò 
anche di fargli cadere in un agguato, coll'aiuto di altri 
banditi eh’ erano lì vicini al servigio del marchese di 
Teresola; ma nemmeuo ciò gli venne fallo. Di che dava 
colpa alla condizione posta nella patente di prenderli 
vivi; chè morti esso affermava gli dava l'animo di averli 
ad ogni modo. In fine è a dirsi che anche quattro anni 
dopo il Torretta non gli avea del tutto perduti di vista, 
e sperava di metter le mani adosso a qualcuno di lo- 
ro (3). Ma neppur quella volta toccò allo zelante bar- 
gello di raggiunger lo scopo. 


(tj lutto il corvo di questi fatti è narrato dal Poltrita in una 
lettera al Magistrato, senza data, ina della line di giugno i ■’»*» *S , orila 
solita lìlu di esso ufficio n. 6 <i (ASL). 

(a) Lettera dello ileuo l’or retta del 16 l«i|*lio *5j»3 t nella stessa 
filza. 

(3) Deliberazione del Magistrato de' Segretari 7 luglio 1 5«J7 . Re- 
gistro u. .1 'ASL). 
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Pieretto da Castelnuovo, ch'era del casato degli Azzi, 
pochissimi giorni avanti l’omicidio del Buonvisi, avea 
dato mano ad ammazzare un frale carmelitano in quel 
di Pietrasanla ; onde era perseguitalo auche dai magi- 
strati toscani, ed avea pur bando e taglia per parte del 
Granduca (I). Un bel guadagno avrebbe fatto chi fosse 
riuscito a pigliarlo; ina l'uomo, quanto atroce e scelle- 
rato, altrettanto era destro e sagace, e perciò seppe 
bravamente schivarsi. Ne’ primi mesi del 1504 par che 
vagasse vicino al confine di Lucca, e fu allora che un 
tal Santi Giannotti senese offri di farlo cader vivo nelle 
mani de’ lucchesi. Il Magistrato dei Segretari promise 
a costui iu nome pubblico la bella somma di settecento 
scudi se gli riuscisse il colpo, e ordinò che gli uffizioli 
e gli esecutori di Lucca lo assistessero nella prova (2). 
Ma, comunque si andasse la faccenda, Pierctto non fu 
preso; anzi è certo che per assai anni seguitò impune- 
mente la sua vita di scelleratezze. Basti dire che nel 
1610 Cesare d' Este duca di Modena, scriveva ai Signori 
di Lucca pregandoli a catturare esso Piero, che diceva 
condannalo nel suo stato per gravi delitti, se mai fosse 
per capitare nel terreno lucchese. Alla quale istanza 
rispondevano gli Anziani, clic ove lo avesser potuto rag- 
giungere, lo avrebbero tenuto per loro ed eseguita la 


(i) Lettera di Pietro Punsi capitano di Pietrnsanta agli Anziani di 
Lucra, afì maggio i5g3 — e degli Anziani al Punsi del iti giugno 
detto anno. Ufìizio delle differenze, scritture del iòy3 (ASL;. 

(a) Deliberazione del Magistrato de’ Segretari, p febbraio i5yt. De- 
liberazioni di detto Magistrato, registro u. 3 c. 1 5 (ASL). 
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sentenza capitale cui era condannalo iti Lucca (I). Anzi 
nel 1613 era tuttora libero, benché perseguitalo da ogni 
Lauda, e (ino l i sua moglie e i figliuoli erano dovuti 
fuggire dal modanese (2). Che avvenisse alla fine di que- 
sto ribaldo non ci è avveuuto di scuoprirlo, e nulla im- 
porta alla dignità della storia il saperlo (3). 

.Nemmeno di Nicolao da Pariaua ci è venuto latto di 
aver notizia; se non che leggemmo in un cronista di 
quel tempo che per ordine pubblico fossero guastale e 
bruciate le selve e le vigne che avea nel lucchese; la 
qual cosa, benché verosimile per i tempi che correvano, 
non abbiamo veduta confermata ne’ pubblici documenti. 
Il più disgraziato dei tre sicari fu certamente Ottavio 
da Trapani, che invero era stato principalissimo esecu- 
tore della strage di Lelio. Nel 1593, un soldato cre- 
monese al servigio di Lucca, avea sparso voce che 
costui, sotto il falso nome di Giovanni Corso, fosse 
in Cremona e carcerato per non so qual delitto. Tosto 
inandarono i lucchesi uomiui pratici per riconoscerlo, 
muniti di una lettera a Mario Corradi seuatore di Mi- 
lano e podestà di Cremona (l). Ma per quella volta le 


(0 Uttrn di Cesare d Ksie agli Anziani, a ottobre 1610, e ri* 
'punta degli Ansimai, ?n ottobre detto anno. Copiario dei carteggi 
degli Anziani, n. 5 ~!i (ASL). 

a) Con*. (ìeo. Rifornì. segretr, 10 giugno iTu 3 (ASI.J. 

( 3 ) Da ciò si arguisce che dovette e*»er male intorniato il Carra- 
ra, Ricordi di Lucra già citati, quando asserì ehc Picretto vivesse 
tranquillamente a (aste! nuovo, e che 1 Ineritesi. Ventiti a rottura ron 
Modella, non lo volessero richiedere. 

( 4 ) Uri 1 Ih* ras ione del Magistrato de Segretari, n giugno 1 5 «*.'». De* 
liberazioni di dello T’ftizto. registro di n. J •"» I.n lettera ««urta si 

fi 
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informazioni non si trovarono vere, Feio undici anni 
dopo il delitto, cioè nel <601, essendosi condotti a Mi- 
lano Lorenzo Ruonvisi c Nicolao Sa miniati, come am- 
basciatori straordinari! al conte di Fuentes governatore, 
questi disse loro d’aver prigione l’alfiere Ottavio da 
Trapani, e desiderare copia della sentenza che sape- 
va pronunziata in Lucca contro di lui (1). Questa di- 
manda, che copriva la offerta di conseguare lo scia- 
gurato, si seppe esser mossa dallo stesso Lorenzo Buon- 
visi, cui stava sempre a cuore d’ aver vendetta del san- 
gue versato (2). Mostrò pertanto la Repubblica di gra- 
dire sommamente l’intenzione del Fuentes, mandò tosto 
il processo richiesto, decretò la spesa per coudurre il 
condannato in Lucca, dette cento scudi di mancia al 
bargello di Milano, c, quel eh’ è più, ordinò che quan- 
do Ottavio fosse arrivato, si eseguisse la sentenza che 
lo gravava, nel termine di tre giorni (3). Dopo brevi d fa- 
cili negoziati, il Governatore consegnava il sicario al 
Sainiuiali (poiché il Buunvisi era in apparenza messo 
fuori del trattato come parte interessata ), e quello fa- 
cevaio condurre da Milano a Genova con una scorta di 
archibugieri, come prigione del re di Spagna. A Ge- 
nova fu ricevuto dai famigli venuti apposta da Lucca, 


Corradi r non presentata. m dalli del giorno dopo, è urite wr il Mi- 
re degli tleiM Segretari. 

(l) Lettera del Ruqutìsi e del Saroiuiati agli Anziani, 22 aprile 
di'»!. Uffizio delle differenze; acrili tire, filza n 394 (ASL). 

(7) Lamio, Mirino ne di Lucra cavate dai rosa. au. 1604 (Mi*LL). 
(ì; Con». Ceti. Ritorni, segre le del 28 maggio r 9 giugno 1604 
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che lo accompagnarono a Viareggio per mare (I). Giun- 
se finalmente a Lucca lo sciagurato Ottavio il 13 giu- 
gno del ttiOt (2); equi dopo tre giorni, a norma della 
sentenza, c fu messo in un carro ed attanagliato per la 
» città, poi, condotto al luogo solito della giustizia, fu 
s impiccato (3) >. 

Anche Massimiliano, dopo la fuga dalla villa, s' era ri- 
dotto coi suoi bravi, e con altri simili che avea raccolto 
per via, nei paesi di Valdimagra tra Castelnuovo e Sor- 
iana (t), sotto la protezione di quel marchese assicura- 
tore di banditi. L'n tal Giovanni da Fano, forse per com- 
missione degli Arnolfmi, condottosi in quc’ luoghi per 
parlargli, lo trovò che, non solo < non negava di aver 
» ammazzato Lelio Buonvisi, ma liberissimameute lo coii- 
» fessava (5) ». l’resto pare però che si allargasse, cd 
abbandonasse i compagni; ma dei luoghi del suo rico- 
vero e delle sue pellegrinazioni non ciò riuscito d'ave- 
re indizio. Corse voce in quc' primi giorni della sua fu- 


(t) Lettera del Samiuiati agli Anziani, S giugno 1604* Copiano 
delle lettere degli Anziani n. 5^5 (ASL). 

(a) Anziani, deliberazioni del i 3 giugno 1604 (ASL) 

( 3 ) Baroni, Memorie di Lucca tiravate dai rosa. voi. IV diiiio 1604 
(ft’PLL). 

(4) Lettera dell 'ultimo ili giugno 1 5<)3 di un segreto relatore a 
Firenze. Archivio Mediceo, aolita filza di u. a 821) (ACF). 

( 5 ) Lettera del Guiuigi. già citata tante volte — Non sappiamo 
chi. fosse questo Gio. da Fano. In altro Gio. Francesco tira zia ni 
da Fano, detto anche solamente Giovanni, o Giovanlorcnzo da Fano, 
fu maestro di grammatica iu Lucca e moti nel 1087. inizio sulle 
st uolo, dcliberaz'otii del 087 (ASL). 
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ga cbe avesse intenzione ili passare in Fiandra (I); e 
(dò non sembra improbabile che facesse, imperocché i 
lucchesi erano assai usali in que' luoghi, e di grandis- 
simi privilegi vi erano protetti i forestieri Nissuna cu- 
ra del resto si dava il governo lucchese di persegui- 
tarlo, e già fu notato che neHc patenti e lettere indi- 
rizzate ai diversi principi e chiedenti la consegna dei 
rei, si nominavano i tre sicari e si taceva affatto di lui. Ben 
è vero che la taglia dei cinquecento scudi, promessa a 
chi lo uccidesse in qualunque parte del mondo, lo ren- 
deva sottoposto ad un perpetuo pericolo. Ma questo non 
era ciò che gli rendeva veramente angosciosa la vita. Sap- 
piamo infatti che esso, passato il furore e I* impeto della 
prima giovinezza, fu vinto dai rimorso e dal pentimento 
della commessa scellei aggine, e dal dolore di aver resa 
disonorata ed infelice I' amata donna, oramai a lui per- 
duta per sempre. A questo si dovette aggiungere più 
tardi per più suo martirio, il sapere dalla pubblica fa- 
ma, che quella per cui si era fatto assassino, niente fe- 
dele alla prima pacione, benché monaca, andava mol- 
tiplicando gli amori e i delitti. Quindi innanzi Massimi- 
liano visse pertanto come disperalo. I dolori del cuore 
e l'asprezza della vita che gli toccò a sostenere, fiac- 
carono all' audace le forze del corpo c la serenità della 
mente, tantoché fu detto addirittura da alcuni cronisti 
che « il rimorso di sì atroce delitto l'avca reso stoh- 
» do e mentecatto (2) ». Non lo scordarono però in tanta 
miseria i suoi fedeli amici cd aliami dei parenti, e lo 


(i) Leder* Hrl (•uitiipi, $*ià citala. 

(a) Pelligodi, Annali my* di Luce:», an. 1 6 1 . r » ; pa rt* a. turno pu- 
nto r 84 (ASI). 
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assisterono nella sua vita disperala e raminga. Lodovi- 
co Buonvisi, come fu avvertito, con rischio grave della 
persona e della riputazione, lo soccorse anche in quei 
primi e più pericolosi momenti (I). Ma soprattutto pen- 
sava a lui la sua infelicissima madre Caterina Arnclflni. 
Nobile monumento di pietà è il testainenfo di questa 
donna, rogato da ser Orazio Donati il 24 marzo 1(107, 
nel quale essa costituisce in suo favore un legato di 
certa somma; e non potendolo nominare, dice lasciar- 
lo ad un amico il cui nome è in petto di Lodovico 
Bartolomei, ed impone a Girolamo, altro figlio c suo 
erode principale, di rispettare questa sua volontà, mi- 
nacciandolo della giustizia di Dio, se ardisse di opporsi 
alla sua esecuzione. E lo dico amico carissimo, che le 
ha portato pura affezione e consolazione nei suoi tra- 
vagli ; con altri concetti commoventissimi che riuscireb- 
bero inesplicabili e strani se non venissero dal cuore 
di una madre (2). E benché nel codicillo fatto per lo 
stesso notaro nel IBI 4 (3), confermando il legato me- 
desimo e mentovando addirittura Massimiliano, dica do- 
vergli quella stessa somma per una cambiale da lui spe- 
ditale, si potrebbe affermare che lutto fosse artifizio per 
lasciargli almeno la quota materna; poiché la parte le- 


(ì) • Si tiene per fermo ebr lodo viro fluonviai soccorra ancora 
* Massimiliano m digrosso ». Covi il aolito corrispondente segreto 
nella lettera dell' ultimo Hi giugno, già citata. 

(3) Testamenti di ser Orazio Donati, foglio 409 (AM.). 

( 3 ) Nello stesso protocollo de* testamenti di ser Orazio Donati, 
sotto il dì K novembre idi 4, fog. 739 (A!NL). 
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so 

pittima de' beni paterni, (in dall’anno IÒDI, era stata 
sequestrala dal fìsco (I). 

Della sollecitudine della madre e dei suoi per render 
meno peso l' esilio allo sciagurato fuggiasco, se n’ ebbe 
una prova nel Kilt, allorquando, colto forse il destro 
che quell’anno il Consiglio fosse di uomini meno rigidi, 
fu posta una supplica a suo nome, implorando che fes- 
segli tolta da dosso la taglia dei 500 scudi da pagarsi 
a chi lo uccidesse fuor dello stato. E questa essendo 
stala vinta (3), poteva esso Massimiliano tenersi si- 
curo della vita, purché non si accostasse al territo- 
rio di Lucca, dove durava tuttavia l’ultra taglia dei 
mille scudi e l'ordine della cattura. Ma il povero men- 
tecatto, tirato dalla sua cattiva stella e non capace di 
misurare i pericoli, volle appunto avvicinarsi alla città 
nativa, per riveder forse quelle campagne testimoni un 
giorno dei suoi affetti, e dei dolci tempi della sua gio- 
vinezza. Erano infatti passati venlidue anni dacché Mas- 
similiano era ito vagante per il mondo, allorché si sep- 
pe con maraviglia di tutti come fosse ricomparso nella 
campagna lucchese. Tosto il Consiglio Generale, nella 
seduta segreta del 31 maggio 1615, decretava che gli 
Anziani dovessero immediatamente farlo catturare e chiu- 
dere nella torre del palazzo: e se dal Consiglio non 


(l) Adi il decembre I rimino delle confische ricevette da 
Giuseppe Arnolfìni scudi 600, per la legìttima paterna di Mansimi* 
liano, in Torva di un decreto dell' Cerino. Consiglio del a5 novem- 
bre 1 5()4- mino sopra Ir entrate. labro maestro del [ S , , 4 c. a <* 

(AM.). 

a) ('.i,ns Geo Rifornì, pubbliche, 11 marzo ifui c. SI (ASt.). 
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Tosse deliberata cosa alcuna in contrario, quindici gior- 
ni dopo la cattura, il Podestà eseguisse la senten- 
za di morte. Nel decreto si volle aggiunta una odio- 
sa crudeltà ; e fu che gli esecutori che lo pigliassero 
avessero per ciascuno il premio di cinquanta scudi da 
pagarsi immediatamente dalla madre di lui. Nel gior- 
no stesso partiva da Lucca il bargello colla fami- 
glia; e perchè non corressero avvisi nè aiuti, fu ordinato 
che nissuno altro uscisse di città, nè salisse le mura (1). 
E pure tanto si dovette adoperare la madre per sal- 
varlo, che io quella prima spedizione non riusci ai birri 
il raggiungerlo. 

Pochi anni avanti era fatta una legge, nella quale con 
umanità nuova per que' tempi, si mitigavano le pene 
severissime contro i ricettatori o fautori dei banditi.se 
fossero il padre la madre ed i più prossimi congiunti (2). 
Indispettito però il Consiglio della non avvenuta cattu- 
ra, si adunò il gioruo seguente 22 maggio; e si vinse 
un partito, col quale si dichiararono eccettuali dal be- 
neficio di quella legge i parenti di Massimiliano. E di 
questa crudele deliberazione, diretta specialmente con- 
tro la vecchia (3) ed afflittissima madre, fu ordinato che 
si facesse pubblico bando, e si divulgasse colla stam- 
pa (i). E pure, perchè forse quella magnanima donna 


(i) Anziani, De li Itera /.io no del 11 maggio i 6 i 5 (ASL). 

(a) Con». Gtn. Rifornì, pubi», a dfcembrf ifiii (ASL). 

(3) Caterina eli Michele Diodati era stata battexzata il 9 ottobre 
t >42. (Bacchetta dei Battezaati in «. Giovanni di Lacca n. XIII); avea 
pertanto 7 3 anni. 

(4) Con». Grn, Rifornì, pubbliche, *i? maggio ifiiS c. So. 
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avrà deprezzata l'iniqua legge e seguitato ad aiutarlo, 
occorse circa due mesi agli sbirri della Repubblica per 
arrivare il povero mentecatto. Esso avrebbe ben avuto 
il tempo a fuggirsene, se capace di misurare il pericolo ; 
perché non prima della flue di luglio cadde nelle mani 
degli esecutori, i quali dopo tanto affannarsi lo sorpre- 
sero in quello stesso paese di Camigliano (1), dove venti 
e più auni innanzi uvea veduta la sua donna nel fiore 
della giovinezza. 

Allora, prevenendo i termini assegnati per la esecu- 
zione della sentenza rapitale, la sua famiglia, e certa- 
mente più clic altri la madre, tentò I’ estremo ri- 
medio di muovere -a compassione il Consiglio Generale, 
presentando il 31 luglio, a nome dell'infelice carcerato, 
una supplica in queste parole. 

» .Massimiliano Arnollini, ridotto nello infelicissimo sta- 
■* to ebe pur troppo é noto, tanto di mente quanto di 
» corpo, in quel modo ebe può, ricorre bumilmcnte pro- 
» strato ai piedi di questo Eccellentissimo Consiglio suo 
» pietosissimo principe. Et per le viscere di Ciesò Chri- 
» sto lo supplica a farli gialla ch'egli non deva finir 
» cosi miseramente la sua vita; come pur seguirà, se 
> dalla bontà dell' Eccellentissimo Consiglio non viene 
* favorito. Ma, compatendo alle sue disavventure, & alla 
s miseria della sua infelicissima madre & di tutta la casa 
» sua, essercili in lui quella clemenza eli' è sua pro- 
li pria, permutandoli questa in qualsivoglia altra ben ri- 
» gurosa pena; offerendosi di spendere quel poco che 


(i) Clonica «inerì ma. in Baioni. Memorie ili Lucca traile dai iu«a. 
an. (APLI). 
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> gli avanzerò di vita in pregare la Maestà Divina per 
• il mantenimento di questa dolcissima libertà; & quanto 
» più può humilmrntc si raccomanda ». 

Commosso da cosi dolorose parole, e contando an- 
cora che avea dato chiara prova dello avere smarrito 
il senno sol col tornare nel paese, il Consiglio Generale 
fece decreto; che < trovandosi Massimiliano Arnolfini fuor 
» di cervello > gli fosse permutata la pena col murarlo a 
vita nella torre di Viareggio ; protestando però che non 
potesse chiedere altra grazia, se la supplica non fosse 
prima ammessa con roto unanime dei dieci Anziani, ed 
ottenerla, se nel Consiglio non fosse vinta con sette ot- 
tavi dei voti. Fu aggiunto anche che fuggendo s' inten- 
desse ricaduto in tutti i pregiudizi, taglie e condanne 
che lo gravavano, e fosse pena di morte a chi lo aiu- 
tasse; clic il castellano di Viareggio ogni otto giorni ri- 
ferisse a quel Commissario sulla custodia di lui; e che 
intanto (ecco nuova ed inutile crudeltà) la madre do- 
vesse dare duemila scudi di pagherla per il caso della 
fuga (I). Alla esecuzione di questa sentenza assai peg- 
gior della morte, deilero mano gli Anziani nel giorno 
seguente; c due di loro, cavato Massimiliano dalla torre 
di palazzo, dove era stato chiuso in quei giorni, io con- 
dussero a Viareggio, e lo fecero di fatto murare in quel 
maschio (2). 

Kra a quei tempi Viareggio uno squallido villaggio di 
povere capanne, quasi inabitabile per le nefande e pestife- 
re esalazioni delle vicine paludi. Che un uomo aiTranlo 


(i) Con*. Oen. Rifornì pulibl. ti luglio itili, c. ivi (ASL). 
v) Anziani. Ilrlilirrazioni dii i. agosti! itili (ANI.). 
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dalle malattie e dallo angoscio, potesse viverci alcun tem- 
po, nel fondo di una strettissima torre, murato, senz'aria, 
in mezzo alla lordura e al fetore, dovea parere quasi del tut- 
to impossibile. E pure è cosi strana la sorte dell' uomo, che 
quando forse meno il vorrebbe, il corpo tenacemente re- 
siste all'opera della morte. Questo provò l'Arnolfuii, il qua- 
le avea già vissuto dieci anni in quella orribile stanza, 
quando nel maggio del IA25 fu riferito che da tre giorni 
non avea tocco il cibo, e che per una gran perdila di 
sangue pareva in procinto di morte. Scriveva allora il 
commissario di Viareggio parergli opportuno che fosse 
visitato ed assistito. Portato l'affare al Consiglio, fu de- 
cretato che per questo caso si rompesse il muro, en- 
trasse un medico, un chirurgo ed i sacerdoti, e gli si 
amministrassero i sagramenti ove ne fosse capace; a con- 
dizione però che non si rimuovesse dal fondo, e frat- 
tanto si guardasse a vista da otto o dieci soldati del 
presidio (I). Andarono il commissario ed il capitano di 
Viareggio per eseguire il decreto; ma quel disperato, cui 
forse era in odio l' aspetto degli uonuiii più che la morie, 
non consenti di esser visitato. In una nota nel margine 
del registro degli Anziani è scritto; « Non fu aperto il 
» fondo perchè Massimiliano non volse, lassò inten- 
• dere, che aprendosi, si sarebbe ammazzato (2) ». Con 
tulio ciò, tanto poterono in lui anche questa volta le forze 
della natura, che senza medico guari o almeno campò. 


f t) Cnnv firn. Kilnrm puliti la ili)), c. t, ! (ASIA 

(?) I r’ i -r.t (Irgli Anziani ut Comminano ed al Capitino, del n P 
il maggio ifiaA. Nrl ceginìro Udir ildilirrjxi'itii digli Anziani. Rnnn 
ili»? r. a t5 ,AS!.). 
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Ecco però che quattro anni dopo, cioè nel luglio del 
1029, nuova mente scriveva il Commissario che il carce- 
ralo era moribondo, e che questa volta da per sè avea 
dimandato di un sacerdote. Ed il Consiglio di nuovo con- 
cedeva licenza di aprire il fondo e di entrarvi il me- 
dico ed il sacerdote, colle solite cautele c condizioni (1). 
Su questa volta morisse non ci è venuto fatto di sape- 
re con certezza, per non essersi conservato il registro 
degli Anziani del secondo semestre del 1C29, ed i car- 
teggi dei Commissari. Ma il non averne trovato mai più 
il nome in niuno de’ pubblici documenti ce ne dà molto 
probabile congettura. Se ciò fosse, Massimiliauo Arnol- 
lini sarebbe morto nell'anno sessantesimo dell'età sua, 
dopo averne passati ventidue ramingo, e quattordici 
stretto in quella crudelissima prigione. Onde non è a du- 
bitarsi che gli mancasse il tempo di scontare su questa ter- 
ra l' infausto amore, e il delitto che ne fu conseguenza. 


(i) Con» Oh. Rifornì pubi*!. y luglio i6sg (ASI.J. 
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Il lettore rammenterà nome Lucrezia Ruonrisi, sfug- 
gendo al pericolo ond'era minacciata, si fosse ridotta 
nel monastero di s. Chiara, il dì 5 giugno f.‘>93, ed ivi 
avesse immediatamente vestito l'abito di s. Francesco, 
tosati i capelli, e preso il nome di suora Umilia Malpi- 
gli. Fa detto che i suoi parenti chiedessero in grazia a 
Roma ch'ella potesse formare i voti e ricevere il velo, 
avanti l’anno del noviziato (I); e per avventura stava lo- 
ro a cuore di compiere la sua monacazione nel tempo 
più breve; o riputando che allora sarebbe del tutto sicu- 
ra dal fisco, o forse perchè conoscendone l'umore ir- 
requieto, volessero tagliarle la strada a qualche strava- 
gante risoluzione. Frattanto correvano nel paese diversi 
ed incerti i giudizi sul partito cui la medesima si sarebbe 
appigliata. Credevano alcuni che passata la presente bur- 
rasca, sarebbe uscita dal ritiro ; o fu detto di piu, 
che dopo pochissimi giorni di trattenimento nel mona- 
stero, se ne fosse addirittura fugg ita a Ferrara (2) o a 
Roma; ed un cronista di que’ giorni registrò anche il 
giorno della supposta fuga e dell'arrivo di lei in quest" iti- 


(i) Lettera «olita d'anonimo informatore lucchese a Firenze drl- 
V uh imo di giugno «5g3. Archivio Mediceo, filza ?8a<| (ACF). 

(a) l>n corrispondente di Orazio Lucchesiui scriveva che il di il 
giugno era uscita di convento e partita per Roma ; il che peni il Lac- 
• hesini noi» credette verosimile, annotando nello stesso foglio esser 
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lima città (1). Altri al contrario scrivevano negli stessi 
giorni coinè si trovasse nel chiostro consolata, allegra, 
e disposta a viverci quietamente (2). Ma gli uni e gli 
altri s' ingannavano ne’ latti e ne' prognostici. Lucrezia 
non aveva abbandonato il convento, nè doveva lasciarlo 
mai più. Invece però di ricuperare in quell' asilo la quiete 
dell'anima, dovea trovarci occasione di nuove passioni, 
e passarvi i suoi giorni afflitta e disonorata, come nel 
curso di questa storia dovremo pur troppo render pa- 
lese. 

Mon riuscì frattanto alla famiglia di ottenere per lei 
nissuna diminuzione dell’anno di prova. Avvicinatosi pero 
il tempo della decisione, e parendo tuttavia rassegnata a 
vestir l'abito e professare, Gio. Lorenzo Malpigli, che 
nel primo entrare della sorella nel convento, aveale pro- 
messo c dote e corredo, con due contralti del lì aprile 
lobi, confermava la promessa e depositava in mano di 
un terzo la somma occorrente per detta dote, per il 


opinione* eli* Locirtia Mirblir piuttosto judaia a Ferrara. Lettera 
di anonimo lanheM, il giugno 1.19!, nella solita filza dell' Archivio 
Medierò (A('.F’). 

(t) In crom*ta sincrono riferito dal Baroni, Memorie di Luna 
tratte dai rass. IV an. 1593 (MPLL), scrive che essa abbandonasse 
s. Chiara il n giugno, e che il t.° agosto venisse la nuova che fiw- 
se arrivata a Roma. 

(a) - Sta iti convento allegrissimamenle e dicono quelle madri che 
■ ci stia rmiMilatissiina • Lettera che comincia Hi sogna che / . A. 
nella solila filza del Mediceo. • lari è in convento, e ci sta c si sla* 
» ri all*gn»*iuiamcnte — ivi — - Se ne sta per quanto s'intende, con 
• nn>]t.i quiete fra quelle madri - Lettera del Cuiuigi. già citala, ivi. 
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corredo e per un annuo assegnamento. Di più costitui- 
va la dote ad una giovinetta, la quale, consenzienti le 
monache, entrava in convento come soprannumeraria 
non velala, ad effetto di prestare i suoi servigi a suora 
Umilia, eh’ è detta bisognosa di particolare assistenza (I). 
In One con altro islromento del giorno medesimo, ro- 
gato innanzi alla grata del convento in presenza di sel- 
lo n lasci monache e di suor Porzia Puccini badessa, suora 
Umilia cedeva al fratello il diritto sulla dote maritale, 
ch’era in mano di Paulo Ruonvisi padre di Lelio, e ri- 
ceveva invece la dote e gli altri assegnamenti come mo- 
naca (2). In questo ultimo contratto è detto esser dessa 
tuttora novizia, ma in procinto di fare la professione; 
e mancando appunto due soli giorni a compier l'anno 
della prova, è a credere che ciò avvenisse di li a poco; 
avendo ordinato il Concilio di Trento che le novizie, 
compiuto l’anno, o pronunzino i voti o senz'altro se 
n’escano dal convento (3). 

Nei tempi de' qoali trutta la storia nostra erano già 
notevolmente declinati i commerci per cui tanto avea 
fiorito la città di Lucca; e perciò, cessati in gran parte i gua- 
dagni, gli eredi degli antichi mercanti popolari, fatti genti- 
luomini c nobili, sommamente aborrivano dalle divisioni dei 
loro patrimoni. Non era ancora diventata fondamento prin- 
cipale delle famiglie la istituzione dei fedecommessi e 
delle primogeniture, come fu di poi: ma era bensì piò 


(»} Protocollo «1» vi Macaiiui, > giugno 1 5<)4 c. 17 Ì. iSj 

(ANL). 

Contralto della «lata r notaio, ivi e. 207 AM.). 

(3) Cune. Tridentino X\V «m|». XVI. 
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che mai invalso il costume ili destinare, volente o no, 
una parte della figliuolanza alla vita di religione. Era 
anzi questa la ordinaria professione cui dovevano atten- 
dere i maschi non primogeniti. A questi, colle protezio- 
ni e coll' autorità delle famiglie, riusciva spesso di otte- 
nere e benefici e dignità, non tanto nella città nativa 
quanto in corte di Koma ed altrove; perlochè, trovan- 
dosi ben provveduti e sodisfatti nell'ambizione, facil- 
mente si consolavano del non esser padri d'una fami- 
glia. Così le donne non destinate a marito, fino nella 
tenera età, si andavano preparando dagli industriosi ge- 
nitori alla vita di ritiramento; c per lo più, messe da 
bambine ne’ conveuti come alunne, fatte zittelle, vi re- 
stavano monache. Oltre cinquecento femmine, che sa- 
rebbero state d' avanzo nelle case nobili e di governo, 
erano allora serrate nei monasteri, di cui non fu mai 
scarsa la nostra Lucca. Perciò la maggior parte di que- 
sti ritiri erano popolali di donne venute da quell'ordi- 
ne di cittadini ; ed in alcuni, come appunto nel mona- 
stero di s. Chiara, non sarebbesi tolleralo che ve n’en- 
trasse alcuna di condizione inferiore. 

Assai onorali erano stati i principi delle lucchesi eia- 
risse. La loro congregazione, sorta vivente s. Chiara, 
ad imitazione della prima che la medesima avea istituita 
in s. Damiano d’ Assisi, era ascritta all'ordine benedet- 
tino. l’go Cardinale ostiense, che fu poi papa Grego- 
rio IX, dette al nuovo monastero lucchese la canonica 
sanzione; ed è probabile che la santa stessa inviasse una 
delle sue figlie per assistere il nascente istituto (I). Il 


(t) Munsi r Karfittcchiui ari Oiuiio Mero di Luce*, «ulto il n 
agosto 
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convento si fabbricò sopra un terreno donato da Or- 
laodioo Volpelli, e posto nel colle di Gattaiola, circa a 
due miglia da Lucca : onde ebbe il nome di s. Maria 
della Selva di Gattaiola. Le monache ivi adul ale, se* 
gueudo anche in ciò l’esempio della vergine d’ Assisi, 
nel 1317, lascialo l’abito di s. Benedetto, vestirono quello 
di s. Francesco (i). Dopo poco la loro istituzione fu 
solennemente confermata e privilegiata da Onorio IH, e 
da Gregorio IX, che già dicemmo essere stato fondato- 
re nel tempo del suo cardinalato (3). Inoltre nell’ anno 
1336 lo stesso Gregorio, le sottrasse dalla giurisdizio- 
ne del Vescovo di Lucca, prendendole sotto la sua pro- 
tezione immediata, e le insignì di altri privilegi, (3) che 
furono confermati da Innocenzo IV nel 1354 (4). Non 
avendo poi esse monache le rendite sufficienti al loro 
mantenimento, lo stesso Innocenzo le raccomandava alla 
carità dei fedeli, concedendo indulgenze a chi le sov- 
venisse (5); e di lì a poco Alessandro IV ordinava che 
fossero provvedute di un monastero deformalo posto 
nella diocesi di Lucca, perché meglio potessero rime- 
diare alla loro inopia e strettezza (6). Il che venne da 


(t) Rcndinrlli, Anual. Lueen*. c. 117 (MPL 1 ) 

(a) Bolla di Onorio III del 19 settembre ma in Sbaialea, /ini- 
larium Franciscanum I 10; e di Gregorio IX, 31 novembre 1*39* 
ivi I. 5 *. 

( 3 ) Bolla di Gregorio IX, 14 rnurzo nifi, Nntnlario del Baroni 
ad anno (MPLL). 

(4] Bolla di lunocrnxo IV, data di Anagni, anno XII. Notularia 
•suddetto, anno ia 54 . 

(■>) Bolla del a 5 giugno ia 5 t. Diplomatico Lucchese (A SI,). 

(tt) Bolla del 4 dicembre i« 5 S. Sbara Ita, op. cit. II. 
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loro conseguilo quando si soppresse l'aulica Radia dei 
vallombrosani di Fucecchio, di cui furouo trasferiti nelle 
monache di Galtxiola i privilegi ed i beni (I). 

Nel progresso del tempo dovea però sostenere la con- 
gregazione non poche traversie. Allorquando nel 131 1 
Uguccione della Faggiuola dette il guasto alla campa- 
gna che giare fra Pisa e Lucca, fu distrutto anche il 
castello di Gallatola, c non rispettate le monache ( ì ). 
Ma cessata la breve e violenta dominazione di lui, 
e succedutogli nel governo di Lucca Castruccio degli 
Antelminelli, non solo questi restaurò le monache dei 
paliti danni, ma pose fra loro, in segno di particolare 
affezione, Jacopa sua figliuola (3), e fe accomodare il 
convento con mura forti e capaci di difesa contro le 
incursioni nemiche (I). Ciò non valse però, giacché morto 
alla sua volta Castruccio, e raduta Lucca in mano di 
predoni, le monache di Callaiola impaurite se ne fug- 
girono a Pisa, dove ricoverarono nell'ospedale di s. Paolo 
in Ripa d'Arno. Erano quivi l’unno 1330, allorché chie- 
sero cd ottennero di essere assolute dalla scomunica, 
in cui erano incorse per avere abbandonato il proprio 
convento, e tenute le parti del Bavaro e di Pier da Gol- 


fi) Si vepg.wi diverse bolle e lettere pupali del la.rli e 111; ni Ilo 
«tesso Ho! Uno «Irti» Sbaragli» 

(a) Krunciotti, Santi e chiese «li Lutea, 53 a e altri. — . Il guasto di 
Callaiola avvenne il 17 novembre 1 3 1 4 . Cronica pisana di anonimo 
in R. I. S. XV, 988 et e. 

( 3 ) Testamento di Castruccio, 10 luglio i 3 a 8 ; in Mannncci, Vita 
di lui, pag. aai. 

(4) Frauciotli, op. ctt. ivi. 
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vaia antipapa (I). Quando poi tornassero a Gattaia- 
la non sappiamo; ma v’ erano l’anno 1379, allorché 
snido nati molti scandali e questioni fra la badessa e 
le monache, alcune di esse detter fuoco al convento 
e commisero molli altri delitti; lenendo mano a questi 
maleGci alcuni frati minori, sotto la custodia dei quali 
era venuta la congregazione. Per siffatto incendio fu 
consumato intieramente il monastero con quanto vi si 
conteneva, restando salva solamente la chiesa ivi pros- 
sima; onde le suore dovettero per qualche tempo riab- 
bandonare quel luogo, e, come se la comunità fosse 
sciolta, rifugiarsi nelle case dei padri c dei parenti. 
Allora, per riparare allo scandalo, papa Urbano VI, con 
bolla del 22 agosto 1379, impose al vescovo di Luc- 
ca, che procedesse severamente contro le monache ed 
i malvagi frati, ed assegnasse i meritali castighi, chie- 
dendo all’ occorrenza l’aiuto del governo (2). Fu però 
anche questa volta riedificalo il convento di Galtaiola, 
e vi si posarono di nuovo quelle sbandate; ma tor- 
nò con loro il disordine e il mal governo; di che del 
resto erano viziali in generale i conventi di quei giorni. 

Infatti essendo sull’ entrare del secolo decimoquinto 
caduta la Kepubblica, e venuto signore di Lucca Paolo 
Guinigi, costui commosso dalla dissoluta condotta delle 
monache lucchesi, e specialmente di quelle poste fuori 
di città, che vivevano « alla campestre >, si pose in animo, 


(i) Vedi il «tinto dell* assoluzione tratto da Hua pergamena di 
a. Chiara, nel Nnitilarto Karoniano, an. i 33 o M 1 M.L). 

(a) Questa bolla del a a agosto 1.179, già della Tarpèa della Re» 
pubblica, è ora uel Diplomatico lucchese (ASIA 
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d’accordo col Vescovo, di raccoglierle dentro lo mura c 
sottometterle alla clausura. In forza di questi provve- 
dimenti, si trova clic nel UOl le monache di s. Mi- 
chelangelo del monte, di s. Marco, di s. Quirico, di 
s. Paolo e quelle di Ponlctetto erano già state chia- 
mate nella città e serrate nei monasteri di s. Giustina 
e di s. Nieolao novello. Erano perii rimaste fuori le al- 
tre di s. Ccrbone, le circestiensi di s. Bernardo, le do- 
menicane degli Angeli presso Lucca, e quello in fine di 
Cattatola ; ma appariva universal desiderio dei parenti 
e della cittadinanza che anche queste fossero chiamale 
in città « e riformale a bene & onestamente vivere ». 
Se non che essendo questi quattro monasteri esenti 
dalla giurisdizione del Vescovo, il Guinigi ebbe a ri- 
correre a Roma chiedendo a tale effetto I' autorità ne- 
cessaria (I). La quale dovette esser conceduta, giac- 
ché poco dopo non si trova che niiiii convento di fem- 
mine fosse rimasto nella campagna. Dodici anui dipoi 
le meliache di s. Chiara, ridotte però a piccolissimo 
numero, erano riunite iti una mesi bina casa de' bor- 
ghi di Lucca presso il palazzo dello stesso Paolo Gui- 
nigi ; allorché questo principe, vedendo mal volentie- 
ri che stessero così a disagio, donò loro alcuni or- 
ti e terreni contigui, per renderne più spaziosa c 
salubre l'abitazione (2). Così non manco di lì a poco 
chi desse loro anche il denaro occorrente per restau- 


( i) Si vegga U lettera del Guiuigi * Jacopo Palmelli suo agente 
a Roma, riferita nella appendice al n.° VI. 

(a) Pergamene del *5 settembre e i3 ottobre i4i 6, già «lei t.« Tar* 
j*ea, ma nel Diplomatico lunhcv (ASL). 
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rare ed ampliare la fabbrica (I). Coll’andare degli an- 
ni si erano poi ingrandite c moltiplicate tanto, che ver- 
so la metà del cinquecento, si trova clic s. Chiara fosse 
già uno de' più grandi e nobili conventi della città. A cen- 
to venti raggiungevano le donne die vi erauo ricove- 
rale, contate, oltre le professe, le novizie, le servigiali 
e le alunne. 

Uopo molte mutazioni ne' loro ordinamenti, le mo- 
nache di s. Chiara erano ridotte sul principio del 
seicento sotto la cura spirituale e disciplinare del Ve- 
scovo. Ma il governo della Repubblica, per conto pro- 
prio, sorvegliava assiduamente all'andamento di que- 
sto e degli altri conventi, col mezzo di un parti- 
colare uffizio detto de' Proiettori delle monache (2) 
e del Magistrato de’ Segretari. Da ciò, si cavava da 
una parte alcun bene; ma ne venivano ancora di 
frequente disgusti e dissensioni fra il Vescovo ed il go- 
verno, e discordie c inali umori fra le monache; le quali 
si legge che alcune volte ricorressero al Papa contro 


( 1 ) Alcune pie .tutine chiesero lirrneii .* Multino V iti fu Li 1. li ir ec 
«letto mona strio. ed egli assetiti, udito il Vescovo, col rescritto del 
ai dicembre t$i<ì # ffatltfing. duna!, minor. .V, ita. Avvenuta sul 
principio del secolo corrente la soppressione di ». Chiara, si disfece 
ima buona parte dell'antica fabbrica; i padri cappuccini, dai quali fu 
dipoi orcupato il locale, vi operarono bensì nuovi lavori, ina non ri* 
fecero tutta la parte distrutta. 

( 3 ) LTflitio dei protettori delle monache può dirsi istituito sta* 
hiluiente eoi decreti del don». C»en. del ao e a(i aprile 1 5a6. Si 
eliceva ogni anno e coiuponevasi di cittadini, divisi in terne, 
ad ognuna di cui spellava la vigilanza di uno degli otto conventi di 
friiiinitte che allora erano tu Lucca. 
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il governo (I), ed altre contro il Vescovo, fomentate 
allora dal governo medesimo (2). La qualità, il numero 
e la poca vocazione di molle fra quelle donne faceva 
si che troppo spesso si avessero a lamentare fra loro 
i disordini e il mal costume. Non era riuscito ancora 
di mettere in pratica nei conventi lucchesi tutte le ri- 
forme decretate dal concilio di Trento; anzi il governo 
della Repubblica di alcune avea dovuto chiedere a Ro- 
ma la sospensione (3). Poco rigorosamente si osservava 
la clausura ; troppe erano le relazioni col di fuori ; fre- 
quentissime le visite e le conversazioni alle grate, per 
lo più di gentiluomini, clic vi accorrevano colla ragio- 
ne, o piuttosto colla scusa delle parentele. Di qui non 
raro il caso di amori e di audaci attentali contro la 
pudicizia delle recluse; imperocché, bisogna pur dirlo, 
in quei tempi di eccessive e stravaganti passioni, l'em- 
pio amore delle monache, con tutte le sue peripezie c 
coi pericoli orni’ era circondalo, avea per alcuni uomini 
una particolar voluttà. Come dicemmo, il Magistrato ed 
i Protettori vigilavano bensì con molta cura all'onestà 
delle religiose ed alla riputazione dei conventi, e spc- 


(i) Nel k ^87 scrissero al Papa per essere mantenute sotto la cu- 
ra «lei Decano di s. Michele, e liberate dalla dipendenza del Vesco- 
vo e del governo. Vedi lll/.a a parte fra le scritture segrete del 
Cons Gen. ad anno (ASL). 

(a) Memoriale diretto al Papa, e soacritto da 84 monache, fra le 
quali è suora Umilia, del i 6 o!J; in (IfT. di Giurisdizione. Filza 35 , pac* 
co E (ASL). 

( 3 ) Colia. Gen. Rifornì, pubkl. 16 aprile, a$ giugno 1 57 G e la 
giugno 1377 ee. (ASL). 
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cialmcntc di s. ('.Inora, più degli altri disordinato. Alcu- 
ni esploratori fìssi, altri straordinari, stavano per con- 
to pubblico spiando alle porle dei medesimi; ogni gior- 
no riferivano le novità che vi occorressero, e presen- 
tavano la lista degli esterni visitatori. E quando la fre- 
quenza o la qualità di essi faceva sorgere alcun so- 
spetto, s' intimava loro di diradare o smettere del tutto 
le visite (I). 

Siffatte erano le condizioni de' conventi di Lucca 
allorquando si chiudeva fra le fiorisse la fuggitiva Lu- 
crezia. Quali fossero i suoi portamenti ne' primi anni 
della vita di monaca, non ci è nolo. Nei contratti ce- 
lebrali coll' intervento del capitolo, troviamo soltanto 
scritto il nome suo tra le altre suore, ma non ap- 
parisce che avesse mai nissuno di que" gradi princi- 
pali nel governo del monastero che ne' contratti si no- 
tavano. E ben poco dovea essa curarsi di ciò ; imperoc- 
ché, come vedremo Ira poco, i suoi pensieri fossero ri- 
volli fuori del chiostro, e le inclinazioni troppo alieno 
dalla quiete e dalla pietà della vita religiosa. Forse 
ne' primi anni avrà tenuta in sé viva la sua passio- 
ne per I’ Arnolfini, e lo avrà seguitato, col pensiero al- 
meno, se non colle lettere e colle intelligenze, nella 
vita fuggiasca ed angosciosa. Ma anche su ciò manca al 


(0 * rapporti degli esploratori si trovano fra le scritture del Ma- 
gni iato di'* Segretari ; ed i precetti e le 'intimazioni, nelle Delibera- 
zioni deli’ udìzio medesimo. Esiste anche un particolare repertorio 
delle persone, cui dall'anoo 1606 al if »35 fu vietato di presentai»! 
ai conventi, le quali amraoutano al numero di 471 Archivio di detto 
Magistrato, n. aoa (ASL). 
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solilo ogni informazione. Certo è però clip dette prova 
d'essersi dimenlicata del morto marito e del primo aman- 
te, e, più rhe altro, della modestia e della religione di 
vedova e di monaca, allorquando avvenivano le cose che 
siamo per raccontare. 

Nell'anno 10015 i dubbi che covassero cattili umori 
nel convento di s. Chiara si erano assai accresciuti, e, 
peggio ancora, pareva infetta la maggioranza delle mo- 
nache (I). Nei ricordi che il Magistrato de’ Segretari 
lasciava, come di usanza, l' ultimo giorno dell'anno ai 
suoi successori, erano in proposito speciali raccoman- 
dazioni. Si diceva aversi certezza di corrispondenze 
illecite e di lettere sospettissime, e che perciò fossero dati 
gli ordini di sequestrarle, e fatto precetto a molti cittadini 
di astenersi dalle visite; in generale poi « esservi bi- 
» sogno di straordinaria vigilanza (2) ». Ben presto il 
nuovo Magistrato ebbe a convincersi della saviezza di 
siffatto consiglio. Nel colmo della notte del 9 gennaio, 
fu sorpresa una scala di corda pendente all' orto del 
monastero (3); e fatte su ciò alcune indagini, si sco- 
prì, che per mezzo di scale e di altre vie segrete, al- 
cuni uomini s' introducevano nel convento e trattene- 


(i) Tra le allrr particolarità sulla indisciplina delle monache di 
Chiara troviamo, che rssrndo stato intimato a Bernardino Vccoli, 
medico giovine e di buon tempo, di non presentami nel convento, le 
monache, con aperta disubbidienza, radunatesi in capitolo, lo aveano 
eletto solenoeinentc medico della congregazione. Magistrato de’ Segie. 
tari, dcliber. 3 o settembre (ASC). 

(a’ Filza a parte intitolata Disordini di s. Chi tira c. a ; fra le 
scritture del Magistrato de' Segretari, anno 1607 (ASL). 

( 3 ) Filza stessa c. 10. 
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vansi di furto colle monache. Aperto un processo, 
venne tosto indizialo Piero di Francesco Passeri da 
l'ariana pittore, uomo di cattiva natura, cui già da qual- 
che tempo era stato proibito di bazzicare il convento (I). 
Fu immediatamente spedilo l'ordine di catturarlo; ma 
l’uomo si era cansato (2); peri odiò, mandati ripetuti 
bandi coll’ ordine di Comparire, e rimasto contumace, fu 
condannato a dieci anni di galera (.1). Dall’ altro lato il 
vicario del Vescovo, esaminate le monache, venne in 
chiaro come una suora Orizia, figliuola di Giovanbattista 
Ursucci, fosse la principale corrispondente del pittore, 
ed anzi fu sorpresa una lettera di lei, colla quale lo ec- 
citava a fuggire, essendo svelata la tresca (i). 

Uopo queste prime scoperte, non si lardò, come ac- 
cade, a venire in cognizione di maggiori inconvenienti 
e di nuovi colpevoli. Si seppe ebe nella notte della sca- 
lata erano nell’orlo almeno Ire monache, e che anche gli 
uomini venuti di fuori erau più d’uno (5). Il Magistrato 
intanto avea fallo catturare Andrea di Giuseppe Lom- 
mori cittadino, ed un garzone del pillor fuggitivo, indi- 
ziati di complicità (6). Sorse egualmente sospetto con- 
tro un servitore di Tommaso Samininiali, giovine gon- 


fi) Ivi e. I, e delti,. ilei Magistrato, 99 mino i6oà (ASL). 

(,) Udii, del Magistrato ilei 1 1 e 14 gennaio ilio- (ni.) 

(Il Oditi, del Magistrato del IV, 91 e 97 geno.no 1607 (id.) 

(4) ri Ira 1 parte gii edita, c, 90 Suora Orizia per le sue intelli- 
genze eoi pittore eri stata mortificata dii Vescovo anche alcuni anni 
innanzi -, ivi so e 99. 

( 5 ) Ivi, c. a 4 - Informazione del 19 febbraio 1(0,7 (id.) 

(A) Deliberazioni del Magistrato, ti gennaio ifso; (id.) 
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tiluomo, egli fu ordinato di presentarsi (I). Dagli esami 
del Laminari, restò poi indiziato il Samminiati stesso; 
il (piale, essendo già scomparsa da Lucca, fu citato 
anch’ esso colla minaccia di esilio perpetuo (2). Fat- 
tisi sempre maggiori i gravami contro Pietro pittore, 
e portati a notizia del Consiglio Generale, parve troppo 
benigna quella pena di dieci anni di galera, inflittagli 
in contumacia dai Segretari ; onde fu decretato che 
dentro un brevissimo tempo si presentasse, pena la for- 
ca; e avesse premio di 200 scudi ehi lo ammazzasse in 
qualunque parte d’Italia (3). Anche contro il Sammi- 
niati si bandì nuovo e piò minaccioso comando di com- 
parire, sotto pena della testa (i). Infine il Lommori, 
rimasto convinto d'avere avuta pratica e scienza di que- 
sti maneggi, si condannò a dieci anni d’ esilio fuori 
d' Italia ; e fu tosto scarcerato perchè andasse a scon- 
tare la pena (5). 

Ma quello che recò grandissima molestia al Magistrato 
fu lo scoprire, il che avvenne tirando innanzi hi inqui- 
sizione, come principalissimo fra gli innamorali di quelle 
sciagurate, fosse lo spcttabii Giovanbattista Dati, uomo 
di governo, d’età matura, ammogliato in seconde noz- 


( i ) Deliberazione del Magistrato, i febbraio 1607; c Orni. Geu. 
H if. aegr. dello stesso giorno c. 9 ( A SI . 

(0) Deliberar, drl Magistrato 17 febbraio (id.) 

(3) fiorir. Geo. Rìf. pillili. 17 febbraio 1607; e libro dei bandi e 
sentenze del Podestà di Lacca, an. 1(107 C. 1 3 a; e deliberar, del Ma- 
gistrato, r3 febb. 1607 (id.) 

(A) Detiberaz. del Magistrato, 6 marna 1(107 (id.) 

(3) Detiberaz. del Magistrato. 9 marzo 1607 (id.) 
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zc (1), e die essendo appunto in quell’anno uno dei 
Protettori delle monache, avea debito severissimo di 
custodirne la pudicizia. Oltre avere la pratica di una 
monaca prediletta, che pare che fosse la suora Che- 
rubina Mei, era costui partecipe e mezzano degli amori 
degli altri, e specialmente istigatore e fautore del gio- 
vine Samiuiniati, il quale, come si dirà poi, era folle- 
mente innamorato di suor Umilia Malpigli. Il Dati, 
credutosi al coperto dai sospetti per quel suo ufficio, 
nou s' era curato di fuggire: perciò fu agevolmente cat- 
turato e chiuso nel carcere. Ma l'apparire di due no- 
bili in questo processo, e l'essere uno di loro uomo 
pubblico, e cosi vituperosamente infedele all' ufficio 
suo, inesse in gravissimo impaccio il Magistrato pro- 
cessante. Il quale, dubitando, che se questo ultimo par- 
ticolare venisse divulgato, riuscisse un arine in ma- 
no del Vescovo, col quale allora la Repubblica era in 
guerra accanita, giudicò per il meglio di far punto, e 
non più oltre allargarsi in una ricerca, che ogni giorno 
più poteva crescere scandalo nel paese e pregiudi- 
zio al governo. Mosso pertanto da questi riflessi, la- 
sciata a mezzo la inchiesta, proferiva il 10 mag- 
gio una sentenza lungamente ragionata, la quale può 
compendiarsi in questa sostanza. Costare cioè che 
Ciò. Battista Dati fosse guidatore e fomentatore del 
Samminiali nel suo trattamento colle monache; perchè 


(i) Giova in battuta di Pietro Putì fi* sUto parecchie volte nel col- 
legio degli Anziani. Nel ifi 07 passava i Ho anni. Avea avuto per 
prima moglie Cieli» Parenti, e, morta questa, «ve* sposala nel i5y'. 
Margherita Federighi. Baroni, Famiglie lucchetti, XI 'iti { >11*1.1.). 
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olire essere sialo di continuo il portatore delle lettere 
che questi spediva e riceveva dal convento, lo ave- 
va ancora accompagnato ed aiutalo più volte a intro- 
durvisi di soppiatto. Essere perciò esso Dati in grave 
colpa, e per la media differenza di età che passa- 
va fra lui ed il compagno, e per 1' ufficio cui era stato 
eletto di vigilare sulla onestà delle monache la quale 
uvea violala o si era attentato di violare. Perciò, t in- 
> vocale il nome di Dio cd arbitrando la pena » con- 
dannarsi esso Gio. Battista a dieci anni di relegazione 
nella città e territorio di Marsilia; con questo che do- 
vesse andarvi retta via, subito che fosse scarcerato, e 
mandare fede legittima del suo arrivo in quel luogo 
dentro il lo del venieule mese di giugno ; intendendosi 
in fine, che non obbedendo, fosse caduto nella pena del 
capo. Nella parte preliminare della sentenza, il Magistrato 
confessava in buon modo di aver così immaturamente chiu- 
so il processo per ragioni di stato, giudicando cioè 
« di scrvitio pubblico, per le differenze tra la Ito— 
» pubblica ed il Vescovo, di venire prontamente alla 
» conclusione del negotio ». Nulla fu determinato per 
il Samminiali, il quale non si disse assoluto, ma assai 
chiaramente volle scusarsi per l’età, e per la seduzione 
di cui era stato soggetto (I) Lo stesso giorno della sen- 
tenza il Dati veniva scarcerato, e frettolosamente se ne 
partiva (2). Infine, quasi per soffocare anche la memo- 


(i) Delibera* del Magistrato, 
c - “9 ' ' r S«- (ASI-). 

(») Nella alessa deliberazione 
tato un repertori del pubblico 


io maggio 160;, nella solita li l«t 

in fine. Questo processo non è no- 
Arelmio, e molto probabilmente è 
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ria di questo spiacevole avvenimento, i Segretari, va- 
lendosi del massimo arbitrio die dava loro la lucchese 
costituzione, ordinavano che il processo non potesse in fu- 
turo leggersi da nissuno, neppure dai Gonfalonieri uè 
dai singoli componenti lo stesso Magistrato. 


oggi perduto. Fra strillo pfr mano di M*r Otta rio ltuiamonti notaio 
lucchese, corno si ricara dalla deliberazione del Magistrato del i 7 feb- 
braio 1607. 
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Credevano i giudici (I) d'aver data prova di finez- 
y.a politica terminando il negozio con questa precipi- 
tosa sentenza, ma presto dovettero accorgersi clic tale 
non era il pensiero del Generale Consiglio ; autori- 
tà suprema, innanzi a cui dovea piegare la lesta qua- 
lunque altro, per quanto arbitrario e polente ufli- 
zio della Repubblica. Una brutta scena accadeva infatti 
nella sessione del Consiglio celebrata il li maggio. Tutti 
i negozi ordinari che vi si proposero dal Gonfaloniere 
furono perduti; dai seggi de’ senatori partivano voci, 
bisbigli ed interruzioni. Questi segni di riprovazione e 
quasi di minaccia, ebe nel parlare senatorio di Lucca 
dicevansi « durezza dei partiti e noia alle panche», si- 
gnificavano come alcune cose operate dal governo non 
avessero incontrato il genio de' cittadini. Perciò il Gon- 
faloniere fu obbligalo a dichiarare, secondo lo stile usato 
in tali casi, < che s’intendesse allargala la propo- 
» sta >; che cioè gli adunali potessero interpellare 
e consultare su qualunque soggetto di pubblico in- 


(i) Il Magistrato ilei Segretari c tiri Gonfaloniere pmv vedeva al 
mantenimento tirila pubblica sicurezza con grami mima autorità, ed 
era per Lucra quello ebe il Consiglio de' dieci a Venezia . Si com- 
poneva di tre cittadini eletti aiiuuabuentr, e vi si aggiungeva, come 
capo r presidente, il Gonfaloniere per i tempi. 
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(eresse. Mlor:i si mentovò tosto il negozio del Dati, e 
fu espressa ammirazione coinè costui, che erasi saputo 
sotto processo, fosse poi così prontamente licenziato 
dal carcere c lasciato partire dalla cittì). A propria scusa 
espose il Gonfaloniere come il Dati fosse stato proces- 
sato, poi condannato a que’ dieci anni d’esilio in Mar- 
silia. Ma non rimasero nrmmcn di ciò soddisfatti i se- 
natori, iati parve che il Magistrato fosse andato troppo 
oltre dando spcdi7.ione da per se alla causa : e perciò 
fu ordinato che questa fosse rimessa immediatamente 
al Gonsiglio; e che, derogando per una volta al segreto 
•imposto sul processo, si leggesse. Il che immediatamente 
eseguilo, fu decreto che il Magistrato consigliasse se 
fosse da infliggersi al Dati una pena maggiore, avendo 
cura però che non ne venisse pregiudizio alla Itcpuh- 
blica per le vertenze del Vescovo, e che dentro la gior- 
nata fosse in pronto la uuova proposta (t). Dindo- 
natosi pertanto il Consiglio nel susseguente giorno lo 
maggio, prima si mandarono alla osservanza, cioè fuori 
dalla sala, i parenti del Dati fino in secondo grado, 
e si lesse dipoi la nuova relazione. F,a quale inte- 
sa, fu fallo il seguente decreto; che cioè, Gio. Bal- 
lista Dati, per giuste cause moventi l’animo del Consi- 
glio fosse relegalo per tutta la vita nell'isola di Sarde- 
gna ; che dovesse cosliluirvisi dentro il lo giugno e do- 
po un altro mese mandarne fede legittima ; che in fine, 
nel caso di disubbidienza, oltre alle solite pene contro i 
non osservanti le rilegazioni, s' intendesse condannato 
nella confisca de' beni, salva la legittima ai figli: e chi 


(i) (Imi», (ini llifur «agirti» i maggio ilio* r. 1 1 (AM ). 
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lo ammazzasse fuori del luogo assegnatogli avesse mil- 
le scudi di premio (I). 

Ma nemmeno con questa seconda e più severa sen- 
tenza dovea esser chiuso il processo, imperocché sta- 
vano per (scoprirsi particolari più gravi e , vituperosi. 
Già fu accennato, che mentre il Dati, Pietro pittore ed 
altri erano stati convinti e castigati per le loro corri- 
spondenze con alcune monache, si era egualmente sa- 
puto che Tommaso Saminiati era preso particolarmente 
di suora Umilia Malpigli. Costei toccava oramai i tren- 
tacinque anni di età; ma tanto avea conservato di bel- 
lezza e di fuoco, da affascinare del tutto esso Saminiati, 
benché di dieci anni più giovine (2). Al primo segno 
che fosse stala scoperta alcuna cosa di queste tresche, 
costui, sentendosi in gran pericolo, era scomparso da 
Lucca. Ritiratosi prima a Collevili nel vicino territorio 
di Pescia, se n'era poi allontanato: e passato quindi a 
Firenze, a Bologna ed a Ferrara, s'era fermato nel si- 
curo ricovero di Venezia. Egli forse sperava che. potes- 
sero dissiparsi i sospetti, e che, dileguata la tempesta, gli 


(») C.on*. tieo. Rifornì. .vgr. »5 maggio irto? c. 35 — Dell» sen- 
tenza fa dato parte ai parenti del Dati lo »tn«so giorno D-lib. Mag. 
Segrrt i5 maggio (ASL). 

(a) Tommaso fa fìgliaolo «li Nimbo Saminiati e di Mari» Mei 
Non »i è trovata la data precisa dell» sua nascila ; ma ai ha che i 
suoi genitori spoaarono il «5 gennaio 1578 , e che ebbero l'anno di- 
poi un figlinolo che non fa esso, lhroni, Note di Contratti an. iS~$ 
e 07 »). ((fPLI.J. Era però maggiore di età il gennaio ilio 4 «co- 
me da contratto di ser Orazio Pagnini f. 44*- [AM.); pcrlocbé si 
deve porre la sua nasi ita dal 1 58o al |583# 
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sarebbe conceduto di tornare liberamente a Lucca. In- 
tanto per mezzo di lettere seguitava a sfogarsi colla 
sciagurata donna, la (piale nella stessa maniera gli ri- 
spondeva. Il carteggio si spediva e si riceveva per mez- 
zo del Dati, clic non contento di mal fare per sè, mos- 
so da non so quale fantasia, favoriva in ogni modo la 
colpa degli altri. Già alcune lettere sorprese in casa di 
quest' ultimo, erano state una delle prove contro di lui. 
Ma il peggio fu, che non essendo il Saminiati avvertito 
a tempo della cattura del mezzano, seguitò per alcuni 
giorni a scriver lettere agli stessi recapiti ; ed essendo, 
colli' è naturale, cadute in mano del Osco, dettero luogo 
a scoperte inaspettate e gravissime. 

Alcuni di questi fogli che tut torà si conservano nel 
pubblico archivio, dipingono al vivo la qualità di sif- 
fatta passione, strano miscuglio di pazzia, di delit- 
to e d'amore; e cosi, come la passione che le detta- 
va, ne sono insoliti e strani i concetti e la forma. Si 
direbbero scritture stese per esercizio c pompa di sfi- 
le da qualche delirante secentista; se certi traili non pa- 
lesassero che I’ uomo era mosso veramente da una pazza 
esaltazione di mente e fuorviato dall' affetto. Minaccio, 
maledizioni e bestemmie si intrecciano alle preghiere, 
ai giuramenti d'amore, alle rimembranze di piaceli go- 
duti. Il Saminiati chiama suora Umilia « signora sua » 
e le parla alcuna volta in tuono di rispetto, di servitù 
e quasi di paura. Ora la dice < suo bellissimo angelo > ; 
altrove i sua bellissima & adorata maga > (I); e, quel 
di' è veramente seguo dei tempi, mostra chiaro di ere- 


(i) l'ilo aolita, c. 3i) r 3K. 
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dersi affascinato da lei eoo qualche magico artifizio. 
Anzi la prega s»l serio a non essergli tanto crudele, e 
rallentare la mano; imitando in ciò una signora fioren- 
tina, che avendo in quei giorni ridotto a (in di vita con 
una malia amorosa Gio. Lorenzo Malpigli, mossane quindi 
a compassione, lo uvea liberalo c ridonatogli la salute (I). 
Dice esser pronto ad ogni cimento per mantenerle fede 
inalterata, e giura e bestemmia clic non muterà a di- 
spetto del cielo e della fortuna (3). Essendo rimprove- 
rato da suora Emilia di aver avuta qualche dimestichez- 
za con una giovine di Firenze, nega sdegnosamente 
d'aver amori a Firenze a Venezia ed in qualsiasi luo- 
go, c chiama sul capo suo i fulmini del cielo se mai 
sarà per tradirla (3). Egli però alla sua volta si mostra 
tormentalo dalla gelosia ; anzi rimprovera la donna 
d‘ essersi abbassata con alcuno indegno dell' amor suo; 
nè si acquieta alle scuse (V). L’assicura in tutto del 
maggior segreto; e dice saper bene come debba go- 


(i, I tira attilla, 18 verso. 

(a) Ivi, 3li, c. 3«| v. 

(3) Ivi, 36 v. 

(*) « Risponderò prima ( così scrive il Saioiointi ) alU vostra in 
« iii»e. ripa di quanto vi bavero scritto per conto di N., con dii vi, 

• che poi clic volete clic io creda che di effetto non aia passato piii 

• oltre di quanto nc scrivete, vedendo esser cosi la vostra voloulù, 

« vi compiacerò; se bene mi par molto quel lauto che da voi §te»« 

• sa vi accusale. Rt posso dirvi con verità che amore vi havessc ben* 

• dato di buona maniera gli occhi, poiché vi havea fatto scorrere 

• in quel personaggio niente tale che fosse degno di voi ». Filza so- 
lita, x. 3 *. 
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vernarsi con lei, « della quale, come persona riscr- 
» vaia, solo un pensiero deve essere occulto (1) », 
La scongiura di mandargli una certa tela ov’era ef- 
figiata in figura di s. Orsola; perchè almeno possa 
bearsi nella vista dell'immagine, non concedendogli la 
crudeltà della sorte il vederla in persona (2). Del 
resto bisogna credere che quel convento fosse quasi 
divenuto un’ amorosa repubblica. 11 Saminiati per mez- 
zo di suora Umilia, manda saluti e parole d’ intelli- 
genza ad altre monache; mostra d'essere nella con- 
fidenza delle medesime ed informato dei loro segreti. 
Nè qui si fermano le prove della estensione del male 
in quel luogo e del gran numero de' complici. Dimen- 
ticammo di raccontare come il confessore del con- 
vento, scopertesi quelle tresche, si fosse mostrato indif- 
ferente, anzi avesse tentato di scusarle chiamandole 
< cose di gentiluomini » (3). Caduto in sospetto, il 
Vicario del Vescovo gli avea tolto l' ufficio ; ed esso sen- 
z’altro se n’era partito (4). Ora in queste lettere si ha 
la conferma come l’ indegno prete fosse, per lo meno, 
consapevole e tollerante di tali corrispondenze. « Re- 
» sto mortificatissimo, scrive il Saminiati a suor Umilia, 
» nel sentire la partita del vostro confessore; nè poirei 
> dirvi quanto questo mi habbia tormentato, poiché co- 


fi) Kilui solila, 3 (j. 

(») Ivi, 18 verso. Per avere il quadro si raccomanda anche al 
Bali, scrivendogli il 17 maggio 1607. ivi 

( 3 ) Ivi, c. 7. 

(4) Lettera del Magistrato a Hartoloiueo Cenami a Roma, 26 mag- 
gio 1607. Ivi, 6ft. 
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» noscevo quanto ambi ne amava; clic, iln-o bene, non 
» vien mai un disordine die appresso non ne succeda- 
» no infiniti (I) >. 

Ma questo non è forse ciò che piu importi nel carteg- 
gio del Samiuiati con suora Umilia. Diremo prima che 
I' uomo di cui esso si mostra geloso e disgustato 
d’aver avuto a rivale, era quel solilo Pietro pittore; il 
qual pare che fosse generalmente, in non so che stra- 
na maniera, mescolato in questo vituperevole intrigo. Ora, 
qualunque ne fosse la ragione, il Samiuiati, di concerto 
con suora Umilia e col Dati, faceva ogni diligenza per 
arrivarlo e togliergli la vita. Avuto spia che fosse a Ro- 
vigo, ci si era condotto a posta < con due huomini pra- 
» tichissimi di quel paese & huomini da bene »; ma non 
gii era venuto fatto di raggiungerlo (2). Di qui era pas- 
salo a Ferrara per « far la cerca di quel furfante »; e 
perchè gli era caduto in sospetto che fosse invece a Bo- 
logna, era sul punto di andarvi (3). Scrivendo al Dati, 
lo avea scongiurato a mandargli da Lucca qualche si- 
cura informazione del luogo in cui il pittore si fosse ce- 
lalo, poiché in ogni modo voleva < levarsi questa pe- 
» sto d’ attorno » (t). E perchè il Dati gli avea 
somministralo qualche notizia, il . Samiuiati in altra 
lettera apertamele lo ringraziava con queste paro- 
le; « Sono oggi occupatissimo allumo a una traccia, 
» clic se io vi giungo felice me! Voi so che m’ intendete. 


(i) l-'il/.j villa, 3 K verso, 
(i) Ivi, 39 verso. 

( 3 ) Ivi, 39 verso. 

(V) Ivi, T4. 
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* Li ricordi datimi di quel furfanle mi sono a core, nè 
> abbiate timore alcuno » (1). Ma ciò non è tutto. Men- 
tre il Saminiati tentava ogni via di trarsi d' attorno que- 
sto rivale e forse testimonio fastidioso dei suoi amori, 
suora Umilia in Lucca dovea col veleno spengere una 
povera monaca. Era costei suor Calidonia Burlamacchi, 
che ritiratasi dalla sua compagnia, temeva potesse pa- 
lesarne le colpe (2). Il Saminiati era anche in que- 
sto di concerto con lei c col Dati, ed avea pro- 
cacciato, e spedito da Venezia il veleno occorrente. 
Esiste tuttora fra gli atti del Magistrato la lettera e 
la carta coi suggelli, onde erano involte in una piccola 
cassetta due dosi di potentissimo tossico ; una polvere 
bianca, ed un liquido distillato chiuso in una piccolissi- 
ma ampolla. A ciò aggiungeva il Saminiati la istruzione 
diretta a suora Umilia, sommamente particolarizzata sulle 
avvertenze da usarsi in questa faccenda, e sul modo di 
far sorbire le scellerate composizioni alla sua compagna; 
la quale egli assicura, che « se il diavolo non l'aiuta, 
» in una mezza notte, senza alcuno strazio, se ne pas- 
» seri » (3). 

Le lettere di costui, benché scritte in cifra, furono 
agevolmente intese dal Magistrato de' Segretari. Il qua- 
le, commosso dalla scoperta di particolari si gravi, 
pensò di darne tosto partecipazione al Consiglio. La 
relazione in proposito, scritta in data del 17 maggio 
1C>07, è semplice ed eloquente ad un tempo. Dopo ave- 


(l) l.etti‘r .1 tiri 5 lll.lggio 
(n) Filza solila, r. ti. 

(V Ivi, c. 3o Irrgo, »• 3i 


< 107 . Filza «olita, o. .in. 
3i, 33 < 3^, 3i"» f et**. 
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re espresso che mentre essi Segretari erano intenti a 
contrastare agli avvenimenti fastidiosi clic ogni giorno 
si andavano moltiplicando nel monastero di $. Chiara, 
era loro venuto fatto di scoprire quel criminoso car- 
teggio. E ciò, dicean essi, < quando meno speravamo 
» di conseguire l'intento. Ma per opera di Dio be- 
> nedetto, quale a molti segni habbiamo conosciuto che 
» immediatamente governa questi ncgoli, e senz’ alcun 
t dubbio homai troppo offeso della bruttezza degli rc- 
» cessi che contro di lui si commettevano nelle religio- 
» se di quel luogo ». Soggiungevano infine; « Parendo che 
» le cose passino a segno da dubitare ogni giorno 
» di vedere maggiore stravaganze, habbiamo stimato bc- 
» ne di farlo sapere all’ Ecc. Cons. acciò possa consi- 
» gliare in questo caso al servitio di sé medesimo & alla 
» quiete & alla riputazione del monastero » (I). Adu- 
natosi pertanto il Consiglio nel susseguente giorno <8 
maggio, fu subito proposto dal Gonfaloniere che fossero 
mandati alla osservanza i parenti di due cittadini da no- 
minarsi. A che scudo stato consentito, furono men- 
tovati dal Cancellier Maggiore il Saminiali ed il Dati ; 
perioditi dovettero abbandonare la sala tutti i loro con- 
giunti. Lettasi dipoi la relazione del Magistrato e le let- 
tere sequestrate, il Consiglio, mosso a sdegno alla saputa 
di cosi brutti attentati, decretò anzi tutto che fosse fatto 
ogni opera per aver nelle mani que’ due cittadini ed il 
pittore ; e perciò si chiedessero a qualunque principe 
d’Italia, e si spendesse a tal effetto quanto occor- 
reva. Fu poi letto di nuovo il processo, ed ordinato che 


(i) l-il/.a solita, c. 43. 
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i Sci sopra le differenze col Vescovo esaminassero di 
■movo ciò che atteneva alla colpa delle monache, ed 
avessero in pronto la consulta per l'adunanza più pros- 
sima (I). 

Infatti il 28 dello stesso mese, fu nuovamente congre- 
gato il Consiglio per intendere il parere de’ commissari. 
Avanti pero di procedere alla discussione ed alle pro- 
poste, furono mandati all'osservanza, non solo i con- 
sueti parenti del Dati e del Saminiali, ma quelli ancora 
di sei monache designate come ree o partecipi degli ec- 
cessi commessi o tentali; cioè suora l'nnlij Malpigli, 
Ori ?.ia_ Orsucci, Cherubina Mei, Paula Altogradi, Dio- 
nea Martini, e Massimilla Lodovici (2); cosicché re- 
starono presenti soli sessanta cittadini, la metà ap- 
punto dell' intero Consiglio, E questi, impostosi prima 
il piu straordinario giuramento di segreto, colla dichia- 
razione che i rivelatori incorressero nella pena della vita 
e nella perdita delle sostanze; trattarono del partito da 
prendersi, perché le monache colpevoli non rimanessero 
impunite. Ma, per quel giorno altro non si concluse che 
la spedizione di un espresso ambasciatore al pontefi- 
ce (3). In una susseguente adunanza si lessero e si ap- 
provarono le istruzioni per la straordinaria ambasceria, 
e di questa fu dato il carico a Paolo N ieri. Cancelliere 


(i) Cons. Gen. Rif. srgr. 18 marzo 1607 c* 36 , 3 7 (ASL). 

(a) Le sei monache sono nel registro di questa seduta del Comi» 
gli» denotate colle sole ininali: ma 1 loro nomi si hanno scritti per 
esteso nello stesso volume delle Rifurinagiout segrete, sotto il 2 no* 
vetnbre 1607 c. 90. 

( 3 ) Coti** Gen, Rifor. segr. al maggio 1607 c. 3 S. 
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Maggiore, uomo nobile e riputato assai per prudenza ed 
abilità 0). 


(i) Con», (ito KiCuriu. «egr. * <» moggio *<>07, c 3 <». 




Digitized by Google 



CAPITOLO X. 


Conforme al decreto del Consiglio col quale si ordi- 
nava che i tre colpevoli si richiedessero ai principi nel 
cui terreno erano fuggiti, gli Anziani senza nissuno in- 
dugio fecero le seguenti spedizioni. Mandarono cioè Leo- 
nardo Franciotti a Bologna, con lettere al Cardinal Giusti- 
niani legato, per la consegna di Pietro pittore (I); un 
fante a posta ad Antonio Santini a Venezia, per chiedere 
a quella signoria il Saminiati (2); infine Mario Giam- 
paoli al Duca di Massa, per venire alla cattura del Dati, 
che si sapeva ricoverato a Carrara (.3). Quest' ultimo 
inviato sì muniva ancora di un' amplissima commis- 
sione, dove era detto, che se il fuggitivo non fosse 
più nel ducato, ma allargatosi nel genovese o nel par- 
migiano o nel milanese, dovesse corrergli sulle trac- 
cia, e richiederlo alla occorrenza al Doge di Genova, 
al Farnese ed al Fuentcs (4). .L’esito di queste diligen- 
ze non fu però conforme ai desideri della Repubblica. Al 
Franciotti e al Giampaoli non riuscì di ritrovare nè 


(i) Istruzioni al 1 ranci olii del 18 maggio 1607, e lettera al cani* 
Giustiniani. Filza solita fra le scritture (le* Segretari, 47 etc. 

(9; Lettera al Santini, ivi; e al Doge di Venezia, e. 5 g. 

( 3 ) Lettera al Duca di Massa, ivi 4 5 . 

(4) Istruzione del Giampaoli, e lettera al Doge di Genova; ivi 
45 , 48, 4 <t* 
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il Dati nè il pittore, imperocché, avvertili a tempo, si 
eran salvati (t). Quegli si che veramente trovavasi sem- 
pre laddove si cercava, vo dire a Vcuezia, era il giovi- 
ne Saminiati. Presentatosi però il Santini colla creden- 
ziale avanti al doge Leonardo Donato in pieno collegio, 
fu accolto con parole di molto fervore verso i lucchesi ; 
ma udì ad un tempo come ripugnasse a quella Repub- 
blica t Io aprire questa strada in offesa della ospitalità 
> ch'era solita di godervi ogni qualità di persone >. G 
benché non mancasse l’ inviato lucchese di ripetere le 
istanze e di procacciare nuove udienze, in fiue anche le 
sue pratiche riuscirono a nulla; essendo la richiesta con- 
cessione troppo insolita e odiosa al reggimento vene- 
ncziano (2). 

Il Consiglio Generale informato di tutto, e perduta ogni 
speranza d’avere i rei nelle mani, bisognò che si con- 
tentasse d' averli per condannati in contumacia, col mez- 
zo ordinario de' bandi e delle taglie. Lasciando pertanto 
senza mutazione le ultime sentenze contro il Dati e Pie- 
tro pittore, il IO luglio 1607 fe nuovo ^decreto rispetto 
al Saminiati, ordinando che per tutta la vita s'intendes- 
se confinato nell' isola di Candia, c vi fosse dentro il 
prossimo agosto. In caso di non obbedienza, fu aggiunto, 
secondo il solito, la confisca de' beni, salva la legittima 
ai figli, e mille scudi di taglia a chi lo uccidesse fuori 


(i) Rrlaainne tiri Giampaoli, 16 maggio 1607. Lettere del Fran- 
riotli e del Cardinal Giustiniani, li e li detto mete. Ftlaa solite 
c. il, Si, sa. 

(a) Lettere del Santini da Veneria, ni e ili maggio, e i, tl 16 
giugno 1O07. tri, carte Co, 61, 71, 79, Si. 
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del luogo della relegazione; di che però non fu il caso, 
essendosi sottomesso docilmente al comando, e condot- 
tosi difatto in Candia a scontare la pena (1). 

Nissuno dei tre condannati doveva rivedere mai più 
la città natale ; pure riuscì loro nel progresso de- 
gli anni di ottenere dal Consiglio qualche remissione di 
pena. Al Saminiati fu infatti conceduto nel itili di la- 
sciar Candia e condursi in Sicilia; poi di stare in qua- 
lunque parte del mondo fuorché in Italia; e finalmente 
nel 1621, col patto che pagasse una multa, di abitare 
dove volesse, purché lontauo dieci miglia da Lucca (2). 
Col tempo trovò misericordia anche Pietro pittore ; im- 
perocché seudo « ridotto in età molto grave, e deside- 
> rando di vivere con qualche quiete », implorò che fos- 
se cassata la taglia che lo gravava; il che non solo gli 
venne consentito, ma poco dopo ebbe salvacondotto per 
ritornare nello stalo, esclusa la città (3). Giovanbattista 
Dati sulle prime si era mostrato renitente ad assogget- 
tarsi alla rilegazione di Sardegna, (1) e per alcun tem- 
po vagò accompagnato da uomini armati, come eran su- 


fi) Con*. Gen. Rifor. aegr. io luglio e 3 i dicembre 1*107; e libro 
dei bendi e senteuae del Podeslà di Lacca in. 1607 c. 491 (ASL). 

(a) Coni. Geo. Rifornì, pubbl. 19 marzo 161 1, a aprile idt 3 , 
il aprite idi 5 , 3 agosto itili ; e libri dei baudi del Podealà anno 
1618, c, aiti, e del itiiti, c. fidi (ASL). 

( 3 ) Con*. Geo. Rifornì, pubbl. 17 novembre |i6a6 e a 3 marzo 
1617; e libri dei bandi del Podestà, an. 1607 e. t 33 , e del idad 
c. RSt> (ASL). 

(4) Con*. Gen. Rifornì. *egrete, d settembre 1*107 e li gennaio 
1O08 (ASL). 
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liti coloro clic aveon addosso una taglia (1). Ma Ani 
coll' obbedire, essendo troppo duro il vivere in con- 
tumacia dei bandi, con quel pericolo, in un mondo 
pieno di ammazzatori di mestiere. Dopo essersi pertan- 
to condotto iu Sardegna a scontare la pena, chiese an- 
ch'egli al Consiglio Generale la permuta del luogo di 
relegazione; ed impetrò di abitare nel regno di Fran- 
cia (2), dove poi mori. Discendeva costui da quel Bon- 
turo Dati mentovato dall' Alighieri; e morendo esule la- 
sciava in Lucca alcuni figliuoli, fra’ quali uno di nome Pie- 
tro, che rimasto solo di questa antichissima stirpe, mo- 
riva nel 1633 portando l’arme alla fossa (3). 

Raccontate in tal modo le condanne e la fine dei cit- 
tadini implicati in questi scandali, rimane a dirsi ciò 
che avvenisse delle monache loro corrispondenti, contro 
le quali doveva procedere la curia ecclesiastica. Appe- 
na sorpresa la scalata, che era stata il primo filo a sco- 
prire questi fatti, il Vicario del Vescovo esegui alcu- 
ni esami nell' interiore del convento ; e rimase come 
sbigottito vedendo che il viluppo era esteso ed in- 
tricato, molle le monache infette, troppe le loro relazio- 
ni al di fuori, vere e ripetute le visite notturne (i). To- 


(i) Dalla relaftione di una spi», che si legge nella solila liba in- 
titolata Disordini di s. Chiara, c. 1 * 4 » s « ha che il Dati era stato 
veduto fuggiasco in Livorno, accompagnato da due uomiui con tre 
schioppi grandi e tre pistole. 

fa) Cons. Gen. Rifornì, ptibbl. ili giugno i6i3 t e libro di ban- 
di eie. detto anno c. 48# (ASL), 

(3) Baroni, famiglie lucchesi, voi. XI 56 (MPLL), 

(4) Relazione al Magistrato, nella solita filza, o. i3 — « altra del 

i5 febbraio 1607, ivi, li (ÀSL). , 
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sio si accorse che sarebbe riuscita opera fastidiosa 
molto il metter mano alla inquisizione ed ai casti- 
ghi ; perchè i moltissimi parenti delle monache ed 
i loro amici avrebbero usalo ogni mezzo per contrariarlo 
e forse rendergli l'ullicio pericoloso. Apprendeva forse 
ancora che il governo della Repubblica, co' suoi sospetti 
e colle gelosie, non avrebbe mancato di dargli inciam- 
po. Infatti, benché in principio le monache fossero am- 
monite a nome pubblico a confessare al processante ec- 
clesiastico la verità (il che non era fuor di luogo, essen- 
do stato altre volte ordinato loro di fare il contra- 
rio (1) ), tosto vennero in campo le diffidenze. Per- 
chè volendo esso Vicario, che alla sua volta non si fi- 
dava dei notari lucchesi, valersi di un forestiero nella 
scrittura degli esami, il Consiglio Generale si oppose (2). 
Frattanto essendo corsa a Roma la nuova dei fatti acca- 
duti, venne comando dal Papa che il Vicario spedisse 
il sunto delle prime testimonianze ed aspettasse gli or- 
dini (3); la qual cosa esso fece di buon animo, nulla più 
desiderando che por tempo in mezzo a questa spinosa in- 
combenza. 

La Repubblica di Lucca, solita a vivere in sospetto 
del Vescovo, era in questi anni in aperta rottura col me- 
desimo, cioè con Alessandro Guidiccioni il giovine. Que- 
sti avea dovuto disertare la sua sede c condursi a Ro- 


(i) Con». (ìrn. H ir. srgr. i febbraio 1607, e Deliberazione del 
Magistrato sotto lo stesso giorno (ASL). 

(a) Coti» Geo. Kif. segr. 10 febbraio (id.) 

( 3 ; Lettera del Vicario alla Congregazione dei vescovi c regolari, 
7 luglio 1607. Filza «olita, c. H S, 
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ma, dove i lucchesi facevano ogni prova perchè fos- 
se remosso ; ed egli, forte specialmente del favore 
de' Farnesi sempre amici della sua casa, si adoperava 
virilmente, non solo per mantenere il grado, ma per 
avere addirittura trionfo e sodisfazione sulla Repubblica. 
Da Roma esso prelato governava la diocesi per mezzo 
del Vicario, Orazio Ugolini d' Urbino, che le memorie 
de' tempi dicono uomo rustico e duro; come appunto 
occorreva che fosse chi avea carico di eseguire gli or- 
dini di una podestà invisa, sotto gli occhi e la vigilanza del 
pubblico diffidente e nemico. Per la qual cosa tutto ciò 
che veniva dal Vescovo era in odio e sospetto del Governo; 
ogni sua mossa era osservata, contrastata ed impedita 
ancora dai magistrati della Repubblica e specialmente 
dall’uffizio de' Sei, eletti apposta per ottenerne lare- 
mozione. Cosi, per la stessa causa, i procedimenti del 
Vescovo erano improntati di diffidenza c di dispetto 
verso il Governo; tantoché da ogni minima cosa sor- 
geva materia di litigio e di contradizione. In questo 
hello stato erano i rapporti fra la chiesa ed il reggimento 
lucchese, allorquando nella curia vescovile dovea fab- 
bricarsi il processo contro le monache. Non ostante il 
comune interesse di ritrovare c punir le colpevoli, era 
adunque quasi impossibile non fosse per sorgere anche da 
ciò occasione di malevolenza fra le due podestà ; e che 
al postutto, di questi umori non si giovassero coloro, cui 
per ragione di parentela, di fazione e forse di compli- 
cità, stava a cuore il difenderle. 

A troppo lungo "discorso porterebbe il raccontare tutti 
i pubblici decreti, le relazioni, le revisioni, le lettere e 
le pratiche cui dette luogo il processo ; perciò basterà 
l’accennare ai fatti principali ne’ termini più brevi. Co- 
me già dicemmo, dopo quella prima esposizione fatta a 
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Roma dal Vicario, la inquisizione era rimasta sospesa. E 
perché frattanto, colla scoperta degli ultimi carteggi e 
di que’ veleni, era divenuto più che mai debito di giu- 
stizia che le colpevoli fossero punite, il Consiglio, avea 
ordinata quella spedizione a Roma di Paolo Nieri, mag- 
gior Cancelliere della Repubblica. Le sue istruzioni, com- 
pilate dal Magistrato unito a - Sei contro il Vescovo, por- 
tavano che dovesse esporre al Pontefice come fosse ne- 
cessità stringentissima di compiere il procedimento già 
incominciato contro le autrici di quei gravi disordini; e 
ciò nel tempo più breve, per esservi ancora sommo pe- 
ricolo di nuovi e più gravi inconvenienti. Dovea chiede- 
re ancora che si mandasse ordine di carcerare senza 
dilazione una monaca, che si sapeva insidiare la vita di 
alcune sue compagne; senza però mostrare di cono- 
scerne il nome, ma promettendo che sarebbe pronun- 
zialo dal governo, allorché fosse giunto l’ordine stesso. 
Cosi fu avvertito di non esporre i particolari degli ac- 
cidenti occorsi, ma disegnargli per le generali come molto 
vituperevoli e fastidiosi; c questo per evitare che il Pa- 
pa, sapendo involte in fatti di questa natura tante per- 
sone delle principali casate, non prendesse cattivo con- 
cetto di Lucca e dei suoi magistrati (1). 

Arrivato a Roma, il Nieri otteneva I’ udienza il gior- 
no 8 di giugno. Era desso, convien dirlo, alquanto dub- 
bioso sulla impressione che avrebbe prodotto nel Pon- 
tefice il trattamento di un affare cosi molesto; c tanto 
più che sospettava di trovarlo mal disposto dal Vescovo. 


(i) Con». Od, Rif. srgr. j’J e >9 maggio irto;, c solila Iììjui ilei 
Magistrato, c. 6<i e 7 3 (ASL). 
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Però si consolò assai, quando alla prima occhiata, s'ac- 
corse che in lui « non era alterazione veruna > ; e 
più ancora, quando esposto il soggetto della missio- 
ne, Paolo V « con lieta faccia » lodò lo zelo e la 
prudenza della Repubblica, e disse clic avrebbe senz’al- 
tro ordinato che il processo si seguitasse. Dopo ciò, 
avendo dato un cenno di voler sapere almeno all' in- 
grosso di che sorte fossero i casi avvenuti nel mona- 
stero, il Nieri, cui era comandato di parlare a mezza boc- 
ca, rispose d' esserne poco informato; ma poi » gentil— 
> mente » accennò a quelle scale notturne scoperte dagli 
esploratori. Sopra di che il Papa, il quale forse avea avu- 
to occasione di sentirne di peggio, < non fe riflessione 
» alcuna >; ma con parole di aITctto congedo l'ambascia- 
tore, che se ne partiva dall' udienza tutto contento e 
sollevalo, c dopo pochi giorni lasciava Roma portando 
l'assicurazione che il negozio avrebbe avuto il fine de- 
siderato (f). 

Infatti la Congregazione de' vescovi per ordine del 
Papa, mandava immediatamente al Vicario che seguitasse 
l’ inquisizione fino alla sentenza esclusive, c riferisse a 
Roma per questa (2). Esso dette mostra di ubbidire, ed a 
tale elTelto richiese che gli fosse somministrato il pro- 
cesso fatto contro i laici. Il che dal Governo fu couceduto 
con alcune cautele, c con patto che, quasi a ricambio 
di buona intelligenza, esso Vicario facesse tosto incarce- 
rare suora Umilia, e palesasse a cui fosse diretta una 


(t) Lettere del Nieri agli Anr.iani, 8, io. t 5 , 21 giugno 1607. Fil- 
eni solila 75, 77, e Con». Gen. Rif. segr. 1 5 giugno 1607 (ASL). 
(1) Lettere del Nieri, i 5 e 21 giugno 1O07. Fil*a solita. 
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lettera scritta da suora Orma col proprio sangue (1). Ma 
di li a pochi giorni, venuto a morte il notaio processante, il 
Vicario medesimo pose innanzi la solita pretesa d' aver- 
ne uno forestiero, e senz’ altro sospese di nuovo il la- 
voro. Di clic il Consiglio, sentendosi quasi schernito, de- 
liberò di denunziarlo per la seconda volta a Doma, co- 
me colui che oramai avea mostrato palese di non vo- 
ler fare l‘ ufficio suo, nè ubbidire ai superiori. Ricorren- 
do al solito costume delle ambascerie, fu ordinato ad 
Ottavio Mansi gentiluomo lucchese, che appunto era in 
Roma, di operare tutto ciò che potesse occorrere a ces- 
sare la contumacia di costui. A questo cfTctto si prov- 
vide delle occorrenti istruzioni e di commendatizie 
per alcuni cardinali, specialmente per il Sauli capo 
della Congregazione; essendo partito cosa vana o indi- 
screta di rivolgersi nuovamente al Rapa in persona (2). 
Il Mansi prese a cuore 1‘ officio, con quell' impegno che 
allora ogni cittadino poneva nella cosa pubblica. Ebbe 
risposta dal Sauli che il Vicario doveva essere < o 
» ritenuto o corrotto o incapace »; e la promessa che 
si darebbero ordini severi c risentiti perchè la giusti- 
zia avesse il debito corso (3). Non si contentò però 
l'agente lucchese delle parole; ma rimase a Roma per 
vigilare e risolvere addirittura il negozio. Seppe tirar 
dalla sua un infedele segretario della Congregazione a 


(i) Con*. Gen. Rif srgr. io luglio 1607 (XSL). 

(a) Lettera del Magistrato e dei sei cittadini al Mansi, 4 ottobre 
1(107 ivi c. 89, e lettera al Card. Sauli, 6 ottobre. Fi Ica solita yl. 
( 3 ) Lettera del Mansi, 10 ottobre *607, ivi 97. 
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(ine d’aver notizia certa di latto ('andamento di quello, 
non che la copia delle lettere che si scrivevano c le 
risposte (I). E tanto si dette attorno, ehe nei primi giorni 
del 1008, la Congregazione a nome del Papa mandava 
ordine fulminante allo svogliato Vicario, che senza re- 
plica e scusa alcuna procedesse (2). 

Del resto la mala voglia e la ripugnanza di costui non 
sono a credersi effetto del suo capriccio e neppure di 
occulte istigazioni del Vescovo (3). Giù fu detto come usciti 
dalla sala del Consiglio i parenti lino in secondo grado 
delle persone imputate, e per giunta quelli del Vesco- 
vo, che forse con poco giudizio si erano compresi nel- 
lo stesso sospetto, restasse presente la sola metà dei 
senatori. Ora, benché ciò fosse consentaneo alle leggi, do- 
veva pur risultarne che a quelle deliberazioni non cor- 
rispondessero nel fatto l’intenzioui di molti de' prin- 
cipali cittadini, parenti o aderenti in qualche modo delle 
monache imputate e dei loro complici. E questi, inte- 
ressati ad allontanare dalle loro casate e dai loro amici 


(i) Ottavio Munti con sua lettera del a 5 novembre 1607 prnpn* 
n»*vj agli Auziaui di gratificare questo segretario • di un donativo 

• qualunque, come domatco per un vestilo o velluto a opera nera 

• o altro • Filza solita c. ito. 

(a) G»n. fleti. Rif. segr. 8 gennaio ìftoj c. 11 4. Nella solita fil- 
za si conservano tutti i carteggi del .Mansi che precedettero questa 
risoluzione. 

( 3 ) 11 Cardinal Sauli dubitava però che la mano ilei Vescovo 
non fosse estranea a queste tardanze. Lettera citata del Mansi, 20 ot- 
tobre 1607. 
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la vergogna del processo, ed anche pi esano ragion di pun- 
tiglio, dovevano adoperarsi per impedire o ritardare al- 
meno l'opera del processante. E di vero fu detto fra 
le altre, che il Vicario, benché in apparenza di carattere 
rozzo e fiero, messo fra i diversi parlili, c sgomentato 
dalle difficoltà e da’ pericoli della commissione, volesse 
partirsene e rinunziare all’ ufficio (I). Suora Umilia do- 
veva essere più delle altre monache protetta e favoreg- 
giata, perchè questi non osò o non volle carcerarla 
anticipatamente, nonostante l’ordine preciso di lloma (2) 
e le ripetute istanze del Consiglio. Infatti essa ri- 
mase libera nel convento per tutto l'anno 1607 ed an- 
che nc’ primi mesi del susseguente, in cui seguitò ad 
esercitare il diritto del volo ed a sedere in quel capitolo 
di monache (3). La qual cosa non potrebbe neppure attri- 
buirsi all’avere col mutato contegno edificato o com- 
mosso l’acimo di quel prelato.se fosse vero ciò che di lei 
si legge in una segreta informazione fra le scritture del 
Magistrato. In questa infatti c riferito, che non solo 
persisteva nei solili costumi, ma che, altera c superba, 
scorreva il convento minacciando le compagne se mai 
avesser palesato i suoi mancamenti; di che tutte le mo- 
nache vivevano inquiete, ed alla tavola comune man- 


fi) l'nglio di informazioni segreto dirette «I Magistrato. filza so- 
lila, v. 7. 

(1) Lettera tir Ila Congrega zi tuie al Vicario, io giugno 1607, ivi S.S. 

(C Suora Umilia compaiisce fra le allir monache formanti rapi- 
tolo anche iti un contratto del 5 febbraio itioH, Contratti di s. Chia- 
ra, voi IV (\Cttl) 
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giavano con sospetto e paura di veleno (I). Fu riferito 
ancora, poiché oggimai di tutto si credeva capace, che 
sperperali i vecchi amanti, ne avesse trovato un nuovo 
nello spettabile Simo Mcnocchi, col quale, a dispetto 
della badessa, si diceva avesse trattenimenti frequenti; 
c che fino seguitassero sotto le finestre della sua cella 
le serenate cd i canti (2). 

Tuttavolta il Vicario, dopo quell' assoluta intimazione 
del Papa, dovette cedere alla necessità e formare la 
ordinata inquisizione. Procedendo però a malincuore, e 
forse con istudiata lentezza, costui compiva l’opera in- 
gratissima non prima del 1609, cd inviava finalmente il 
processo a Roma dove era riserbata la sentenza. K 
questa venne infine pronunziala dal Papa e partecipala 
all' ordinario colla lettera seguente del Cardinal Gallo 
Presidente della Congregazione de' Vescovi. 

« lllmo. & M. Rcv. Mons. come fratello — Essendo 
» stala fatta relatiouc a N. S. di quanto consta nel prò* 
» cesso fabricato dal Vicario di V. S. nel particolare 
» delle monache di s. Chiara di cotesla città, ha hor- 

> dinato che suor Oritja monaca di detto monastero, rea 
» principale, sia condannata alla carcere perpetua, o 
■ vero ad essere immurata in una stanza, in modo che 
» non possa uscirne se non per l'occasione d'ascoltar- 
» nc la messa e di ricevere il sacramento dell' eucnrc- 
» stia e della penitenza nei giorni più solenni dell’an- 
» no; & anco alla privatione del scapolare, velo, <v della 

> voce attiva & passiva mentre vivcrà, e di più a quello 


(i) l'oblio il' iutormaziniii. già riluti», r. li. 

(a) rollio Vllltn cT I litui mozioni, ITI f, 6 f 7. 
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» penilculii: salutali clic pareranno liene a V. S. o al 
» suo Vicario, li suor Umilia, parimente rea principale, 
» sia conilennata pure alla carcere come sopra; ma so- 

* lauiente per sette anni & alla privatione per sempre 

* del scapolare, del velo e della voce attiva c passiva, 

* con darli ancora altre penitenze salutari ad arbitrio 
» di V. S. o del detto suo Vicario. Suor Paola, suor 
» Cberubina, suor Dionea, coinè complici, sicno con- 

* dentiate alla privatione del velo, della voce attiva & 
» passiva in perpetuo, e che nou passino andare più 

> alle crale o parlatori pubblici nè privati, nè porle; se 
■ non per quanto sono obbligate di confessarsi de' loro 
» peccati al luogo della confessione, sotto pena di es- 
» sci- murate; con itnponerli altre penitenze salutari che 

> piaceranno a V. S. o pure al suo Vicario. Ut quanto 
» alle altre monache, inquisite pure come complici ucl 

* dello processo, siauo condannate a quelle penitenze 
» salutari gravi che pareranno a Lei o al suo Vicario, 

> c che non possano per due anni andare alle orate o 
» parlatori pubblici, nè mena alla porla, sotto la pena 

* come sopra. Concede di piu S. S. facoltà a V. S. o 

* al medesimo suo Vicario, di assolvere tulle le dette 

> monache dalle scomuniche, nelle quali sono incorse 
» per causa degli eccessi contenuti in detto processo ; 

> e comanda all’ una c all'altro di fare che cosi sia 

> eseguito, dando avviso di quello seguirà. Ma avanti 
» che suora Umilia venga immurala, li permetterà che 

> possa per una volta sola parlare a sua madre, alla 
» quale N. S. s’è compiaciuto di far in ciò gratia. Ut 
» V. S. con questa occasione non lascierà di usare ogni 

> diligenza d'introdurre in dello monastero quella di- 
» sciplina regolare, che si ricerca, ò; poncrvi tal forma 
» di governo, clic non s'habbia da cadere più in ec- 
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» cessi cosi abominevoli. K Dio la contenti. Di Hnma, 
» li 2(1 febbraio DIO!) ». 

Di V. S. Come fratello 

Il Cardinale Gallo (I). 

Cosi, trascorsi piò di due anni dalla prima scoperta 
dei disordini c dal principio del processo, ebbe questo 
il suo termine. Per la moltitudine degli esami, c per 
la varietà delle imputazioni, sappiamo come il medesi- 
mo riuscisse una mollo voluminosa scrittura; ma non 
ci fu dato il vederlo non avendone copia i pubblici ar- 
chivi lucchesi, e probabilmente essendo soltanto conser- 
vato in quello inaccessibile della romana Congregazione. In 
quelle carte avremmo letto ciò che suora L'milia potè di- 
re a sua difesa, e saputa alcuna parte della sua vita 
che ci è rimasta ignota. Certo è che sull' animo dei giu- 
dici potè alcuna cosa a scusa di lei; forse 1' essere 
fatta monaca, non per vocazione, ma per una strana 
violenza della fortuna. Infatti, mentre si chiamava eguale 
nel delitto a suora Clizia, con lutto clic stesse a suo 
carico particolare il tentalo avvelenamento, pure le ve- 
niva assegnata una pena meno grave (2). In conclusio- 
ne però, vista per l’ultima volta la madre, com'era stato 
conceduto dal Papa, fu data esecuzione alla sentenza, 
c suora Umilia venne murala nella prigione del con- 
vento. 


(i) filza zelila, r. iati. 

(a) Suora Orizia è tirila • interiora nel delitto a Suola 1 nulla • 
in un» lettera del Porcini al Vcaeovo, Ira le lettere i utr i rci te. I I- 
tìzin di giurisdizione, lìlza 7 i (ASLJ. 
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Non mancarono i parenti e gli amici della carcerala di 
adoperarsi in corte di liunta per abbreviarle la pena. 
Se n'era fatto difensore fra gli altri quel Simo Mcnoc- 
i hi già da noi rammentato, che preso a sostenerne la 
causa a modo di appello, si valeva del favore di Giulio 
fratello suo, governatore di Todi, intimo camerie.ro e 
benissimo alTetto del Papa (I). Ma l’ubbadessa del con- 
vento, ch'era allora suor Arnollina Arnolfmi, scoperta 
la pratica, ne avvertiva il Gonfaloniere ed i Segreta- 
ri (2); i quali ripetutamente ricorsero al Consiglio esa- 


(i) Giulio Mcnocchi canonico latrrancnse intimo cameriere Hi Pjo. 
lo V e governatore Hi Todi. Da Gregorio XV fu eletto referenda- 
rio di segnatura e prelato del palazzo apostolico. Fu in grati favore 
presso la corte di Francia, dalla quale ottenne privilegi ed onori. 
Ramni, Famiglie Lucchesi. XX 338 e aìi (MPLL). 

(3} Costei scriveva al Goufaloniere il 13 luglio 1610. • Dubbia - 

• ino presentito che i parenti di suor Humilia procurano di farla 

• liberare quanto prima. Dio ci guardi di tal cosa, perchè solo a 

• pensarlo ci dà gran travaglio; eh' a noi parrebbe che ci dovesse 
» star a vita per quiete della congregazione, E però la prego per le 

• viscere di Jean Ch risto ne porgili tutto qucU’aduilo et favore che 
» V*. S. Illiu.t punir, quale è inulto *. Magistrato de' Segretari, scrii* 
tute del tCio (ASL). 
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gelando il dauno che ne sarebbe ventilo se la Malpigli 
avesse impetrata la grazia ed ottenuta vittoria. Stretto 
dai richiami, il Consiglio approvò che Paolo Nieri, al- 
lora tornato a Roma per altri negozi, si adoperasse per- 
chè le istanze della carcerala e dei suoi fautori riuscis- 
sero vane (I). Ma dopo pochi giorni, perchè forse par- 
ve cosa troppo odiosa il commettere ad un nobile am- 
basciatore l'ufficio d’impedire una grazia, il Consiglio 
stesso revocò la commissione del Nieri ; ordinando in- 
vece al Menocchi di cessare dalle difese, e ritirare le 
carte che avea spedite in favore della donna (2). E di- 
vero, o perchè questi maneggi fossero del tutto tron- 
cati, o perchè a Roma non fosse buona disposizione per 
lei, suora Umilia dovette sostenere tutto il castigo as- 
segnatole, ed eziandio oltre il termine della sentenza, 
come ora si dirò. Di che fu per avventura ragione prin- 
cipalissima la morte avvenuta poco avanti di Gio. Lo- 
renzo Malpigli, gentiluomo molto accetto e favorito nelle 
corti italiane, il quale avea amato svisceratamente la 
sorella e sempre difesala e sostenuta nei suoi molti tra- 
vagli (3). Infatti la mano potente che fino allora avea 
saputo e potuto proteggerla, sembrò ad un tratto ve- 
nuta meno; c benché forse non cessassero gli altri pa- 


(i) Magistrato de’ Segretari, deliberar, t ottobre itilo — e Con*. 
Ceti. Ritorto, segr. 19 ottobre detto aono ASL). 

(a) Con,. Geo. Rif. aegr. 19 ottobre e 9 novembre tfiro (ASL). 
( 3 ) Il Malpigli era morto a Firenze il 10 ottobre itioti, essendovi 
ambasciatore residente per Lucca, ■ dove stava amato e riverito so* 
■ pra ogni credere da quelle Altezze per le sue rare qualità e virtù 
• singolari ». Dalli, Cronica lucchese mss. VI 53 H (ASL). 
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miti di averle compassione e d' intercedere per lei, 
non ebbero 1' intento. Frattanto, a line di togliere 
l'occasione a nuovi scandali nel monastero di s. Chia- 
ra, si presero altri provvedimenti, oltre la punizione 
delle monache; si abbatterono cioè gii alberi degli orti 
contigui, si restrinsero le grate, si rinforzò in generale 
la clausura, e furono al più possibile impedite le rela- 
zioni col di fuori. Il quadro ove suora ^Umilia era di- 
pinta sotto la figura di una santa, quello stesso che l'in- 
namorato Saminiati chiedeva con tanta istanza lin da 
Venezia, fu ordinato che si accomodasse in modo da 
render divozione, o si guastasse ; pena la scomunica a 
quelle suore che lo tenessero in cella (1). 

Halle lettere che correvano fra il Vescovo, abitante in 
Homa, ed i suoi agenti di Lucca, e che venivano fermate 
e copiate per ordine del governo, si ricavano alcune 
notizie sulla carcerata (2). .Nel febbraio del 1010, essen- 


(i) Visita di Orario lenitili vicario ilei i~ giugno itili. Filza 
«olila intitolata Disordini Hi s. Chiara, c. i 3 j. Il i/« marzo itti 4 
fu conceduto dalla Congregazione romana che le suore Orizia e Umi- 
lia potessero una o due volte al mese udir messa, purché tatto ciò 
fossero immediatamente ri ir esse nel fondo : e che le altre minori col- 
pevoli riavessero la voce attiva ed ufiizi secondari, sempre escluso lo 
accostarsi alle grate ed al parlatorio. Lettera del Card, (-allo ivi, c. 1 3 o. 

(i Essendo più che inai ingrossata l’inimicizia col Vescovo, il go- 
verno repubblicano ordinò che tutte le lettere scritte da lui o a lui 
dirette, c le altre che venissero da persone sospette in queste ver- 
tenze, si fermassero alla posta e si trascrivessero per intero o ai- 
turno in quelle parti dove fossero notizie e concetti di interesse 
pubblico. Lo spoglio di questi carteggi, corre dal itti? al itti«j, e 
si conserva fra le calte dell' Uffizio di giurisdizione, filza 7:» (ASL). 
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do per compiere il tempo della sua pena, il Vesco- 
vo scriveva al Vicario che veramente per ragion di 
giustizia sarebbe convenuto liberarla ; ma avrebbe vo- 
luto che ella stessa si piegasse a supplicare. < Non vo- 

> tendo però dar memoriale (aggiungeva il prelato), sap- 
» pia che la sua cella deve ridursi alla forma comune 

> di tutte le altre, prima che vi torni dentro; eh' a lei 

> si deve l’ in fìnto luogo nel refettorio; privala del velo 
* e del potersi accostare a rote e a grate ; assoluta da 

> ogni prerogativa di parlicolar servizio che potesse 

> haver forse avuto in altro tempo » (I). E perchè 
quella tribolala non volle umiliarsi, nè chiedere in 
grazia ciò che l'era dovuto per giustizia, fu trattenuta 
prigione anche spirato il termine della penitenza. Più 
tardi apparisce di nuovo che il Vescovo fosse sul punto 
di liberarla, a patto che non rivestisse l'abito nè por- 
tasse il velo. Ma anche allora la donna si rassegnava a 
star piuttosto serrala che ^offrir quella vergogna, o, co- 
ni' essa diceva, « quella scopàTnrtr'd' esser vista per 

> convento senz'abito ». Altra volta si direbbe che il 
medesimo sentisse quasi rimorso della sua ostinazione; 
imperocché chiedeva gli si scrivesse la verità tutta non 
» volendo più oltre gravar sè nè altri (2) ». Ma un 
lai primicerio Puccini, rimasto al governo della diocesi 
dopo la fuga del Vicario urbinate, rispondeva con du- 
rezza « non credere che la medicina avesse finito di 
» tirare a sè l'umore piccante (3) ». Alle stesse mona- 


(O I«>lera tiri Vescovo al Vicario^ Roma i<) febbraio i6itì ivi. 
(•i) lettera tirilo stesso allo strano, ift novembre ifitfi (vi 
lettera «lei Puccini al Véscovo, gemitio 1(117, Ivi. 
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che parve che si passassero verso la reclusa i termini 
della carità, come si erano passati quelli della giustizia, 
l’erlochè sul principio del IGI7, essendo comparso il 
Puccini alla visita del convento, trovi» essere universal 
desiderio della comunità che suora Umilia fosse libe- 
rata, ed ottenesse quella grazia del velo e dell’abito. 
Dovendo però esso portare a cognizione del Vescovo 
l'istanza delle monache, lo faceva con ripugnanza, ag- 
giungendo di suo questo concetto sulla penitente; « In 
» apparenza mostra d'haver fatto qualche guadagno della 
» lunga penitenza; ma non si lascia dubitare che adliuc 
> ignìculus vigeat » (I). Finalmente, come Dio volle, il 
(> marzo 1618, e così più di due anni dopo spirata la 
pena, i cardinali della Congregazione a nome del Pa- 
pa, intesa una relazione del Vescovo ed i certificati 
« che suor Umilia Malpigli avea per nove anni sop- 
» portata con molta pazienza la penitenza impostale 
» per gli eccessi commessi», le fecero grazia della car- 
cere, restituendole l'abito e la voce attiva; a condi- 
zione però che mai potesse accostarsi ai parlatorii, ruote 
e porte del convento, senza una licenza riservala alla 
stessa Congregazione (2). Suora Orizia Qrsucci, più di- 
sgraziata della compagna, non troviamo che ottenesse 
inai la liberazione dal carcere (3). Non altro ci venne 


(i) Lettera Hello stesso allo stesso, 17 gennaio 1617, ivi 
fa) Lettera del Card. Gallo al Vescovo, 6 marzo 1618. Filza so- 
lita dei Di sortii ru rii s . Chiara, c. i3$. 

(3) I) Puccini proponeva al Vescovo che fosse concesso a suora 
Orizia il permesso di uscir dal carcere ogni otto giorni per udir 
nir»w; lettera del in gennaio 1617, fra le* intercette. In altra del 
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fatto di sapere della vita di suora Umilia; la quale, tut- 
toché riavesse quel diritto della voce attiva, non si ve- 
de comparire mai più nei contratti celebrali coll’ inter- 
vento del capitolo (I). Soltanto e per l’ultima volta la tro- 
vammo mentovala dalla madre sua Luisa Buonvisi, relitta di 
Vincenzo Malpigli, nel testamento scritto il 17 settembre 
1 U 18, e cosi pochi mesi dopo la sua scarcerazione (2). Avea 
allora raggiunto l’anno quarante simo sesto d'età. Quando 
poi cessasse di vivere non ci fu dato di ritrovarlo, man- 
cando i registri mortuari del convento, dispersi col mag- 
gior numero delle sue carte allorché fu soppresso. 

Cosi scompariva senza lasciare traccia della sua fine, 
forse negletta e solitaria nella cella, colei che tanto 
avea fatto parlare di sé nell'età più fiorita, ed infiamma- 
lo il cuore di più d'uno a caldissimo amore. Puq cre- 
dersi, che affranta dai patimenti del corpo e dello spi- 
rito, sopravvivesse di poco alla sua liberazione; e cer- 
to ella dovette aver molto sofferto e patito grave ri- 
morso, pensando a coloro che per causa sua aveano per- 
duto la vita, la libertà c la patria. E più di tutto do- 
vette stringerle il cuore il sapere dal fondo della pri- 
gione in che misero stato fosse ridotto per lei quel suo 
primo amante Massimiliano Arnolfini, che pure per uno 
strano giuoco della fortuna, sembra che sopravvivesse a 
tutti i personaggi di questa odiosa tragedia. 


medesimo prelato è detto che costei • se ben conserva gran vivacità, 
• è conosciuta naturalezza e non vizio *. 

(i) Si veggano gli atti dal 1617 in poi, nei libri dei contratti dì 
s. Chiara (ACEL). 

(a) Testamenti per ver Orazio Donali, c. 874. (ANL). La madre 
lasciava a suora l inilia un assegno in denaro da pagarsi ogni .in- 
no in occasione ilei Natile. 
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Ora resta che a conclusione del discorso si consideri, 
se portando sopra i fatti raccontati un giudizio finale c 
spassionato, potessero temperarsi alcun poco gli scuri 
colori, onde ci venne rappresentata Lucrezia Buonvisi 
nell’ animo del lettore. Chi scrivesse romanzi con lieve 
fatica potrebbe farne una vittima dei costumi e delle 
istituzioni dei suoi tempi, e farla comparire innocente. 
Però, anche senza offendere la integrità della storia, è le- 
cito di esporre alcuni dubbi e congetture in favore di lei. 
La pietà che devesi agli infelici ed a’ morti pare che lo ri- 
chiegga ; e forse è debito nostro, poiché ne venne fatto di 
richiamare a vita il suo nome del tutto dimenticato. Fu in- 
somma la Buonvisi del tutto perversa, o tale apparve o 
divenne per uno strano inlrecciamento di casi? Invero 
sarebbe a dirsi scelleratissima, se prima fosse stata mo- 
glie adultera, poi complice della morte del marito; in 
fine monaca dissoluta e macrbinalrice di nuovi omicidi. 
Ma si hanno tutti gli elementi che occorrerebbero per 
determinare la verità assoluta, e dirci quasi morale, di 
una così intima storia ; e per sorprendere e svelare i 
segreti tutti del cuor di una donna? A tanto non può 
giungere, crediam noi, la muta testimonianza dei docu- 
menti scritti; massime se questi, come nel caso nostro, 
sieno per la parte maggiore alti di giudici c magistrature 
inclinate per ufficio e per indole ad accusare c punire; 
e ninni di quelli rivolti a scusare e difendere. L’aver 
essa trovato chi la difendesse contro la persecuzione del 
governo, allorché si voleva processare come partecipe 
della morte del marito, non deve forse attribuirsi per 
intero ad alletto di congiunti ed a giuoco di fazioni. Cle- 
mente Vili non pare che negasse consegnarla ai giudici 
laici per sola gelosia della immunità della chiesa; 
perchè nei colloqui coll’ ambasciatore lucchese, mo- 
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slrù di più come pendesse a dubitare della reità e 
del fondamento della imputazione. Nò ò a credersi che 
inclinasse in questo pensiero senza consigli ed in- 
formazioni venute da Lucca, forse da uomini spas- 
sionati e veritieri. Benché alcuni indizi la gravino 
assai, ii i ii ii giudice oggi oserebbe condannarla sulle 
risultanze del processo scritto e sui fatti noti e si- 
curi. È provato bensì che Lucrezia fu amante del- 
I’ Arnolflni, lino dalla sua giovinezza in Ferrara, e forse 
promessa e giurata segretamente sua sposa d' amore. Ma- 
ritata poi per ambizione della famiglia al Buonvisi, ri- 
sorse quella prima passione ed ebbe in Massimiliano un 
amatore fervido e violento. Per quanto sia vana cosa il 
cercare nei documenti la misura di una corrispondenza 
amorosa, è a notarsi che non è dimostrato che questa giun- 
gesse tanto oltre quanto la pubblica voce di quel tempo 
volle affermare. E veramente, benché i processanti tentas- 
sero più volle di certificare radulterio,jian venne lor fat- 
to; e gli stessi mezzani de' loro amori, cosi crudelmente tor- 
turati, e che dissero forse più di quanto sapesscr di cer- 
to, non posero in chiaro fuorché conversazioni di line- 
sire e scambio di lettere. Ripugna poi a credere che es- 
sendo consapevole del tradimento teso al marito, con- 
sentisse a condurlo essa stessa nell’ agguato, e stare pre- 
sente alla sua uccisione; il qual fatto di suprema cru- 
deltà, inverosimile in donna giovanissima c nuova al de- 
litto, sarebbe stalo del tutto inutile. È dunque più pro- 
babile assai che Massimiliano, trascinalo dal caldo della 
passione e della gelosia, macchinasse il sanguinoso dise- 
gno senza conGdarlo alla donna; ma lo eseguisse poi, 
dopo aver cavato ad arte da lei le notizie sui movimenti 
del marito per appostarlo. Passato quell’ orribil momento, 
Lucrezia, che senza dubbio conobbe da cui veniva il 
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colpo, sopraffatta dulia paura, dalla vergogna e dall’ amo- 
re per quel disperato, tentò di simulare e ricoprire 
la verità con incerte ed artificiose testimonianze. In 
ogni modo poco avrebbe guadagnato la signorìa di Luc- 
ca coll'averla nelle mani, torcerle prima l'ossa ed i 
nervi e farla morir poi sul patibolo. E fu per avventu- 
ra una buona fortuna per i lucchesi, che ponevano il 
sommo bene nella libertà, che quello stesso ponte- 
fice, il quale alcuni anni dipoi non esitò di consegnare 
al carnefice romano la bellissima Cctici, impedisse 
questa volta di' essi tagliassero il collo a costei. Impe- 
rocché tale spettacolo avrebbe suscitale piò che inai 
le rabbie e le discordie che laceravano il cuore della 
cittadinanza. E forse, come da poca favilla si fa grande 
incendio, cresciuti per questo caso gli interni dissidi, il 
vicino si sarebbe fatto animo di tentare quel colpo che 
con tanta industria andava preparando: e forse il nu- 
me fatale di Lucrezia avrebbe segnata una rivoluzione 
nella storia di Lucca. 

Ma ai nostri lettori parrà clic la colpa della donna 
anche nel primo delitto, sia pur troppo resa probabile 
dai fatti susseguenti ; poiché scampala a quel primo pe- 
ricolo, anche chiusa in un chiostro, si lasciasse andare 
a nuove lascivie e pensasse nuovi ammazzamenti. Ed 
invero ciò a prima vista dee parere argomento grave 
sulla malvagità della sua natura. Ma anche i fatti suc- 
ceduti dopo la sua monacazione non debbono giudicarsi 
cogli ordinari criteri, nè forse i documenti ce li di- 
mostrano nella loro intima verità. Per violenza degli 
avvenimenti, e per iscampare la morte c la ignominia, 
fatta monaca; di natura inclinata agli amori, altera c 
risentita, chi sa quali accoglienze trovasse fra quelle 
suore? Quali fossero le umiliazioni, le persecuzioni, i 
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sospetti di cui fu folta segno? Chi può dire quali esempi 
vedesse, che occasioni se le prestassero, che fomiti co- 
vassero in quel disordinato convento? Quante le lotte, 
le gelosie, quante le tentazioni che le venissero di fuo- 
ri? Nulla sappiamo di lei nell’ intervallo (^quattordici 
anni, che corsero dall* ingresso nel monastero alla sco- 
perta dei secondi amori. Molle cose le possono essere oc- 
corse in questo tempo, assai lungo per una vita uma- 
na, e averle.se non mutata l'indole, porta occasione a 
farsi peggiore. Chi sa infine che non le fosse almeno 
conceduto di farsi perdonare le colpe commesse e gli 
scandali operali, sostenendo con rassegnazione e con 
pietà le mortificazioni e le penitenze ? In ogni mo- 
do Lucrezia Ruonvisi fu assai da compiangersi se dalle 
sue passioni altro non seppe ritrarre che la perdita della 
libertà, la dura punizione ed il disonore. I cronisti con- 
temporanei, eco del giudizio del popolo, la credette- 
ro colpevole ed ebbero solo parole di disgusto e di 
abominazione per lei. Lo stesso nome di Umilia, fre- 
quente in quei giorni nella nostra città, di rado o 
mai più fu imposto alle donne lucchesi, dopo che \i 
fu unita la memoria della malvagia monaca. Insamma 
alla riprovazione per i suoi trascorsi merita che vada 
unito il compianto per le sue sciagure; e elio di quel- 
li si dia per gran parte la colpa ai tempi, inclinali alle 
passioni ed alle violenze. E noi appunto abbiamo avu- 
to in mente di far conoscere da vicino quei tempi e 
quegli uomini, raccontando un fatto quasi domestico, 
ina clic per le sue relazioni alle cose pubbliche, era de- 
gno di non esser lasciato in dimenticanza. 


— «**»- 
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Sun tanli i libri di ameno sogg.uu die si hanno nella 
letteratura italiana, specialmente del ricchissimo cinque- 
cento, che potrebbe farsi un catalogo particolare sol di 
quelli che trattano della beltà c delle lodi delle donne 
di quei giorni; e dagli stessi potrebbero all’occorrenza ca- 
varsi non dispregevoli notizie di storia. Per ciò che ap- 
partiene specialmente a Lucca, diremo che si ha ma- 
noscritto nella pubblica libreria il volume di Giovanni 
Vannulli intitolato Triumphi alle valorose donne tur- 
chesi; un misto di prose e poesie, dove si tratta di molle 
delle principali che liorirono dal 1530 al 1510. Italis- 
sime, ma rozze ed incolte, sono le Rime di m. Donato 
Ori in lode delle gentildonne lucchesi, con un dialogo 
d' honestà et bellezza in capitolo, stampale dal Rusdra- 
go nel 155C. Ma il libro che appartiene propriamente 
al tempo da cui prende le mosse il nostro racconto, 
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è quello egualmente raro di Costantino Prosperi, che 
ha per titolo Diverse rime, pubblicato in Lucca dallo 
stesso Busdrago nel lo'.IO. Tutte le composizioni che vi 
si leggono han per soggetto quelle gentildonne luc- 
chesi clic allora menavano vanto per bellezza c cor- 
tesia. Kran desse le sorelle Lucrezia e Delia Dati, 
Maria Guidiccioni, Maria Bernardini, Dominila di Mar- 
tino Nobili, Chiara di Girolamo Micheli, Maria di Otta- 
vio Nobili, Vannella e Lucrezia Bcrloliui, Caterina Sbar- 
ra, Beatrice Menacele, Lucrezia Buonvisi moglie di Gi- 
rolamo, Pantasilea detta Puntina Vanni, Lucrezia Ghi- 
vizzani, Vittoria Puccini, Isabella Diodati, c fra le pri- 
me la nostra Lucrezia Malpigli. Su costei, che allora 
toccava i diciassette anni, si legge a pag. G9 una specie 
di madrigale, clic è forse I’ unico scritto dove si avesse 
a stanqia il suo nome (I). 

Le gentildonne ora mentovate erano vive e sul fiore 
allorché il Prosperi stampava il suo libro. Ma principat 
soggetto di quello è la lode di un’altra allora appunto 
morta, e che tutte le sue compagne avea vinto per la 


(l) Foco il principio di (jorslj fioraia. 

.'ilio signora /.urie zìa dell' illustre signor / int erno Malfhi^h. 

OujI verginella rosa. 

Al comparir della riddile aurora, 

Ancor aspersa di gentil rugiada, 

Spunta vezzosa, e ’l seti aprr, e dimostra 
Se graziosa e vaga, 

K Ir nini*- e i pastori amanti appaga; 

Così leggiadra e lidia imperla e i nostra 
I.kiu/iha Ma limoli ogni contrada, 

E iu lei scherza Cupido e ride Flora eie. 
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incomparabile beltà e gentilezza ili postumi. Era co- 
stei Silvia figliuola di Lorenzo Guinigi, la quale, benché 
innamorata e già promessa di Coluccio Busdraghi, era 
poi stata dall'avara famiglia sposata a forza a Pompeo 
Bedini; uomo di bassa estrazione, ma tornato di Tran- 
cia con centomila scudi vinti al giuoco, con apparato 
e burbanza di gran signore. La povera Silvia se n'era 
morta di cordoglio nel 1590, giovine di diciannove anni, 
dopo averne passati tre con quell' esoso marito (1); on- 
de, per la sua straordinaria bellezza c bontà, e per la 
immatura e misera fine, avea mosso a compassione l'uni- 
versale de' cittadini. 

Questo Pompeo Bedini, all'usanza dei nuovi ricchi, 
era venuto in grande ambizione d’essere ascritto alla 
nobiltà, o, come allora dicevano, alla cittadinanza ori- 
ginaria di Lucca; ed avea ottenute lettere a questo in- 
tento da vari principi e fino dal re di Francia. Le sue 
istanze non aveano però trovato grazia nel Consiglio 
Generale, ripugnante a concedere gli onori del gover- 
no ad un venturiero, le cui ricchezze erano cosi stra- 
namente acquistate, c la cui madre campava la vita 
battendo il telaio. Morta la prima moglie, disgustato di 
Lucca c delle donne lucchesi, Pompeo passò a Firen- 
ze, solito rifugio dei nostri malcontenti. Ivi trovò ac- 
coglienza in corte, e potè sposarvi in seconde nozze 
Lorenza figliuola di Giovanni di Pandolfo Rucellai, da- 
ma della Granduchessa. Morto da li a poco, lasciò al- 
cuni figliuoli, che prestissimo essi pure morirono, re- 


fi) Bur.iiii, l'iiiiiiglic lai'ihr.i, IV, 409.4 10 (MIM.I.). 


Digitized by Google 



MCnF.ZIA BUOXVISl 


ISO 

stando solo una femmina, cui per memoria della prima 
moglie avea posto lo slesso nome (I). 

Anche questa seconda Silvia Bedini ebbe nei suoi 
primi anni a patire un grave travaglio, che senza allon- 
tanarci troppo dal soggetto di questa nota vogliamo ri- 
ferire. Itimasta ricchissima, perchè unica erede dei beni 
paterni c per la dote della madre, suscitò la cupidigia 
dei suoi zii, fratelli di Pompeo ; i quali non volendo che 
tanti denari uscissero dalla loro casata, disegnarono di 
farla sposa ad un loro figliuolo. A tale elTetto Fabrizio 
Bedini, uno di essi fratelli abitante in Francia, ricorse a 
quella corte e indusse la stessa regina Maria de' Medici 
a prender le sue parli, e fino a scrivere di proprio pu- 
gno, come fece nel ICOò.alla madre della fanciulla, chie- 
dendole in grazia di consentire al partito. Ma la Ru- 
cellai se ne scusò, allegando la tenera età di Silvia, al- 
lora di soli undici anni, e la troppo grande consangui- 
neità del giovine. Offeso di ciò, Fabrizio d'accordo coi 
fratelli pensò di usare la violenza. Tornato apposta di 
Francia, una sera dell' ottobre di detto anno 4605, si 
presentò improvviso con otto uomini a cavallo ad una 
villa di Gattaiola, dove le due donne si trattenevano 
senza sospetto; e messo mano all’arme, strappò la fi- 
glia di braccio alla madre, e presala in groppa se ne 
fuggì coi compagni portando seco la preda. Senza pren- 
der fiato si diresse verso le montagne, traversò Garfa- 
gnana, e scese in quello di Modena, con maraviglia e 
compassione di chi jvide la strana comitiva e intese i 
gemili ed i pianti della misera giovinetta. Corsa a Luc- 


(rl librimi, op. r lungo rii. iny r «rg-. 
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ca la nuova di questa violenza, il Governo elesse tosto 
una cura di cittadini, che si disse l'Uffizio della Bedi- 
na, affidando loro la tutela della giovine, col massimo 
arbitrio di far tutto ciò che occorresse per liberarla. 
Questo uffizio mandò nella stessa notte da ogni lato am- 
basciatori e messaggi per fermare i fuggitivi: ma ben- 
ché con somma rapidità operasse, poteron essi spingersi 
fino a Reggio di Modena avendo il vantaggio di qualche 
ora di cammino. Giunti colà, furono però fermati, 
d'ordine del Duca Cesare d'Este, e la fanciulla assi- 
curata in onesto ricovero. Non mancò allora Fabrizio 
Redini di metter fuori a sua scusa l' esser tutore di lei (il 
che non era vero), c perciò aver diritto di regolarne il de- 
stino; di più fece intendere come dovesse condurla in 
Francia per comando espresso della regina. Contutto- 
ciò il Duca, a petizione della Repubblica c dei parenti 
materni, la fé restituire a Paolo Rucellai fratello della 
madre; non volendo però contentare i lucchesi della 
consegna dei rapitori, i quali forse su quello sdegno 
avrebbero dovuto scontare colla vita il fio della loro 
violenza (I). Fatto il processo, anche restando in con- 
tumacia i rei principali, Fabrizio Bedini ebbe bando da 
Lacca e confisca dei beni ; cosi ebbero multe, e dovet- 
ter dare pagberle di non offendere le due donne, Fran- 
cesco suo fratello e i nipoti (3). Per assicurarla forse 
da nuove insidie nella persona e nei beni, Silvia, ap- 
pena giunta a tredici anni di età, fu fatta moglie di 


(l) Processo prr il ratio di Silvia Bellini, e rane della Cura spe- 
ciale, fra le ('unse rieteftntr. Film t IJ (ASL). 

(a) Cuna. Geo. Rif pubbl. n gennaio ilio!». (ASL). 
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Martino di Nicolao Gigli gentiluomo lucchese (<); e quat- 
tro giorni dopo lo sposalizio scriveva il suo testamento e 
chiamava erede universale il marito (2). Da questa coppia 
vennero diversi figliuoli, e l'ultimo ramo per il quale si 
resse fino al passato secolo la nobil casata dei Gigli. 


(1) Sputò il 26 luglio 1607. Baroni, Famiglie lucchesi, X 1 11 <187. 

(2) Teslaineuti per ser Lodovico Garroni, 3 o luglio 1607 (ANI.). 
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N. II. 

i BtONVISI E GLI ARNOLFINI 

A dimostrazione di quanto fu detto a pag. 5 sulle ric- 
chezze e sul numero delle famiglie di questi due cogno- 
mi, giova riferire le somme cui fune e le altre si tro- 
vano estimate nelle imposte straordinarie del 1599 e 1606. 

Imposta per il donativo dei ventiquattromila scudi 
dell'anno 1509 (1). 


Boormsi, Bernardino di Martino . . Scudi 300,000 

» Girolamo di Lodovico 270,000 

* Alessandro di Lodovico 120,000 

> Martino, Stefano e Antonio .... 72,000 

» Lorenzo di Giovanni e nipoti . . . 68,000 

» Paolo di Martino 28,000 

» Mario di Vincenzo 22,000 

t Lorenzo di Martino 21,000 


Scudi 907,600 

Arnolfini, Caterina relitta di Francesco . Scudi 23,000 


> Silvestro di Jacopo ...... 22,000 

» Giuseppe di Girolamo 19,300 

» Cesare di Giuseppe 12,300 

* Bernardino di Girolamo 11,000 


Somma e segue Scudi 89,800 


(i) Baroni, Miseri lonre lucchesi, voi. I (MPLI.). 
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Riporlo Scudi 89,80i » 

> Fabio di Paolo 10,300 

» Martino di Battista 9,000 

i Tommaso di Alberto 7,000 

» Nicolao di Tommaso 0,300 

> Lazzaro di Girolamo 5,300 

» Arnolfino di Gio. Battista .... 3,800 

» Michele di Galeotto e la moglie . . 3,200 

» Vincenzo di Jacopo 2,300 

» Eredi di Arrigo di Giovanni d' Alberto 2,220 

* Isabella relitta d’ Arrigo 2,100 

> Eredi di Galeotto di Michele . . . 2,000 

» Faustina vedova di Giovanni . . . 1,500 

» Luiso di Piero 1,000 


Scudi 113,820 

Imposta dei fiorini del 1600 ( 1 ). 

P.L'onyisi, Lodovico Scudi 300,800 

» Paolo 230,800 

> Stefano 230,000 

» Antonio e per la parte dell' erediti! 

di Bernardino e di Lorenzo di 

Martino Duonvisi 200,000 

» Martino 116,000 

» Lucrezia relitta di Girolamo . . . 110,000 

» Lorenzo di Giovanni e nipoti . . . 69,300 

» Mario di Vincenzo 29,000 


Scudi 1,357,900 

(i) r».uoni, np cit. ivi. 
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Arnoi.eimi, Attilio di Silvestro .... Scodi 21,800 


> Fabio e la moglie 14,700 

» Bernardino di Girolamo .... 14,300 

* Eredi di Tomaso d'Alberto . . . 12,700 

> Martino 12,000 

> Girolamo di Francesco 10,000 

» Caterina vedova di Francesco . . 8,800 

> Eredi di Giuseppe di Girolamo . . 8,000 

» Cesare di Giuseppe 7,000 

» Marzio . . 6,800 

» Arnolfino di Gio. Battista .... 5,000 

» Michele di Galeotto 3,100 

» Elisabetta vedova di Arrigo . . . 3,000 

> Lazzaro di Girolamo 3,000 

> Vincenzo di Jacopo 2,100 

> Eredi di Arrigo 2,200 

> Eredi di Galeotto 1,900 


Srudi 139,700 


È però da osservare che queste cifre indicavano 
piuttosto una massa imponibile convenzionale, che la 
effettiva ricchezza; la quale è a credersi assai maggio- 
re, specialmente mettendo in conto le ragioni commer- 
ciali che dalle famiglie si esercitavano in altre città. Del 
resto si trova ricordato che gravi cambiamenti nelle 
privale ricchezze di Lucca erano occorsi fra gli ultimi 
anni del cinquecento ed i primi trenta del secolo se- 
guente. Alcune case erano rapidamente declinate, perchè 
cresciute smisuratamente le spese, caricandosi di debiti, si 
erano lasciate consumare dagli interessi; e fra queste 
i tigli di Girolamo Arnolfini, che fu detto aver peggio- 
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rato il lor patrimonio di centomila scudi. Le altre prin- 
cipali diminuzioni erano stato le seguenti (I). 

Giovanbattista e Cesare Cenami, . . di Scudi 400,000 

Lorenzo Cenami » 220,000 

Stefano e Antonio Ruonvisi ...» 200,000 

Francesco Balbani e fratelli ...» 100,000 

Tre famiglie de - Diodati » 100,000 

Prospero, Giovanni e Giuseppe Bottini » 100,000 

Girolamo Micheli e figli » 80,000 

Cesare de' Nobili e fratelli 00,000 


. Scudi 1,200,000 

Invece si reputava ehc nel tempo stesso avessero 

aumentate le loro facoltà, 

I figli di Pompeo Burlamacchi . . di Scudi 130,000 
I figli di Ruggiero Orsetti .... » 130,000 

Andrea Mansi » 100,000 

Curzio Franciotli » 100,000 

Agostino e Cesare Santini .... » 100,000 

I figli di Lorenzo Sardi , . ; . . > 100,000 

Francesco Busdraghi » 80,000 

Francesco Mazzarosa » 70,000 

Bartolomeo di Girolamo Cenami . . » 30,000 

Bernardino Biancalana » 30,000 


Scudi 030,000 


(i) Crome* sincrono in Baroni, Memorie di luccn tialle da’rais. 
▼ni. IV, anno i63o (MPLL). 
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L’usanza di condonare la pena al bandito che ucci- 
desse o consegnasse un altro bandito, purché condan- 
nalo per eguale delitto o maggiore, nasceva dalle anti- 
che leggi lucchesi, ed era stata non solo mantenuta nel- 
l'ultimo statuto generale pnblicato nel 1539, ma rinfor- 
zata con apposita legge del 1567 (I). Di queste remis- 
sioni di pena si conservano tuttavia quattordici registri, 
clic cominciano coll’anno 1578 e proseguono senza in- 
terruzione (2). Negli ultimi anni del cinquecento, sem- 
pre memorabili, come dicemmo, per la incomparabile 
facilità colia quale si metteva mano nel sangue, gli am- 
mazzamenti de' banditi commessi da altri simili furono 
numerosi, c quasi si direbbe essere stato questo il prin- 
cipal modo d’esecuzione delle sentenze capitali in Luc- 
ca. Siccome poi anche il non bandito e il forestiero, uc- 
cidendo un bandito lucchese, acquistava il diritto con- 
ceduto dalle nostre leggi, ne venne che taluni, for- 
se più felloni di coloro che erano sfuggiti alle per- 
secuzioni della giustizia, si posero a fare i cacciatori 
de’ condannali per toglier loro la vita, con che lucravano 
dal fisco le taglie, e facevano grossi guadagni vendendo le 
remissioni a chi meglio le pagava. Per la qualità ap- 
punto delle persone che si mescolavano in si fatti 


(i) Decreti penali della Repubblica di Lucca, pag. $6. 

(a) Dal 11. 717 al n. 73o della Serie degli Anziani al tempo della 
libertà (ASI.). 
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negozi, era quasi impossibile che nella pratica non 
si desse luogo di frequente ad abusi e intelligenze a 
danno del pubblico e dei privati, A rimuovere per 
quanto potevasi tali inconvenienti, il Consiglio Gene- 
rale restrinse alquanto quelle leggi, decretando alcu- 
ne condizioni perchè il bandito potesse godere del 
benefizio della remission della pena; come sarebbe 
ch’egli dovesse avere ottenuta la pace dall' offeso o 
dai suoi eredi ; che fossero decorsi due anni dal ban- 
do alla remissione, e che soprattutto dovesse questa trat- 
tarsi e concedersi con sentenza del collegio degli An- 
ziani, o dal Podestà come delegato da loro (1). Questa 
legge, tanto repugnantc alle istituzioni c costumi mo- 
derni, riusciva però di particolare efficacia e utilità in 
que’ tempi, nei quali l’abitudine al delitto e la facilità 
delle fughe richiedevano particolari ed eccezionali rimedi; 
e perciò con poche varietà si ebbe in lutti gli stati d'Italia. 
In Lucca rimase in vigore, moderata però e modificata, 
per tutto il tempo della repubblica aristocratica; e for- 
se l'ultima volta si applicò nel 178o, al quale anno ces- 
sano i registri già mentovati. Negli ultimi tempi furono 
pero assai rare le uccisioni di baudili, e le remissioni 
e le taglie si guadagnavano per lo più dandogli vivi nelle 
mani del fisco: ed era faccenda cui applicavano volen- 
tieri, più che i privati, gli sbirri e bargelli degli stati 
vicini. 

Se per torre di mezzo un bandito gli autichi si 
sottoponevano a perdonare ad altro a lui simile, an- 
che in casi diversi, ove fosse di pubblico interesse, il 


(l)Cons. Gen Rifornì- pali. 3>grn 1600, * Decreti penali c. 34 V- 
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governo della Repubblica non avea scrupolo di valersi 
di sitValta genia. Valga per tutti il caso della guerra con 
Modena per le differenze di Garfagnana, in occasione 
della quale, per aver uomini valorosi, pratici detrarrne 
e da stare ad ogni repentaglio, si pubblicò un perdono 
a quei banditi lucchesi che accorressero a servire nelle 
milizie: ed infatti se ne assoldarono SUI, che non fu- 
rono l' ultima cagione che quella piccola guerra si com- 
battesse con particolare ferocia (I). Anzi è a dirsi ad- 
dirittura che i banditi per delitto di sangue costituiva- 
no l’elemento più audace e vigoroso delle soldatesche ita- 
liane di quel tempo. Perfino la stessa guardia di palazzo 
della Signorìa Lucchese, che si reputava milizia sceltis- 
sima, non si metteva assieme che di fuggiaschi d' altri 
stati. Il Magistrato de’ segretari che aveva incarico di 
farne la iscrizione, rigettava bensì coloro che aves- 
sero addosso condanuc per delitti infamanti, ma acco- 
glieva con manifesta parzialità i banditi per ferimenti 
cd omicidi, purché commessi senza tradimento c senz'ani- 
mo di rubare (2). 


(i) Vedi il libro de' benditi ebe servirono per le guelfa di Ga r In- 
guaila dal ttìi3 al r6i5, fra le carte deU'tlflisin sulle differente, 
n. 187 (ASL). 

(a) Noteremo iu prova di ciò che nell'anno 1 .V 93 , in cui fu uc- 
ciso il lluonvisi, il Magistrato ammetteva nella guardia di palaste 
4 3 nuovi soldati, che si dividevano come appresso: 

lauditi per ferimenti di nemici o in questione .... N. 4 


■Volti ma e segue iV. 4 
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Non dee poi recar maraviglia che si desiderasse c si 
accogliesse si fatta genio, riflettendo che il più delle volte 
era fuggita di patria per ragioni d’ inimicizie private, 
e perciò innocua in paese nuovo, specialmente poi ove 
si trattasse di gente ricca e di buona nascita. Nella 
storia delle famiglie italiane si trova che molte anche 
illustri tramutarono la residenza da una in altra città 
per ragione di bandi; nei secoli più antichi a causa di 
fazioni, ma nel 500 e 600 per delitti o inimicizie pri- 
vale. In Lucca volenlierissimo s’accordava questa ospi- 
talità, e più specialmente dopo la peste del 1630, quan- 
do essendo rimasta spopolata assai la città c la cam- 
pagna, era più viro il desiderio che crescesse la popo- 
lazione. Perciò con legge particolare del 1633, si of- 
ferirono salvacondotti e assicurazioni speciali « ai fo- 
» rastieri contumaci ed esiliati dalle patrie loro » per 


Hipoito Y. 4 

Banditi per omicidi semplici da buono a buouo, a san- 
gue caldo, da spada a spada o di nemici ... ■ it 

• per omicidi di più persone, da buono a buono o di 

nemici ec. 5 

• per omicidio d’ una sorella per causa d’onore e fe- 
rimento di chi la disouorava « i 

• per isfregi fatti a* nemici nel volto e tagliatura di uaso. • a 

• per arruolamento illecito di soldati ...... » t 

» per ferite e connivenza con banditi «a 

Non banditi ma fuggiaschi • 16 

Somma N. 4 3 

Dalle Deliberazioni del Magistrato de* Segretari, an. 1 59*3 cari, i-ia 

(A.SL). 
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allenarli a venire fra noi. Si eccettuavano pori) da 
tal benefìzio i rei di lesa maestà divina od umana, gli 
assassini di strada, i rei 'di peculato e di falsa moneta ; 
i quali per questo modo fu stabilito in massima che ver- 
rebbero resi ai loro principi (I). Anzi in tal occa- 
sione fu stipulato addirittura col G. D. di Toscana un trat- 
tato, col quale si concordò la restituzione dei rei per 
i delitti indicati, più per I' omicidio proditorio e per 
il furto sagrilego o violento (2). L' assicurazione si 
concedeva in iscritto dal collegio degli Anziani uni- 
to al Magistrato de' segretari, sopra istanza dei ban- 
diti stessi, ove esponevano la qualità de' fatti per cui 
erano incorsi nel bando. Uno dei primissimi ad ottenerla 
fu il nobile veneziano Alvise Molin, ebe aveva ucciso 
la moglie, la quale però gli aveva attentato alla vita. 
Si valsero poi del benefizio di queste assicurazioni 
molti ultri signori e gentiluomini di diverse parli d’Ita- 
lia ; e fino alcuni che si erano trovati presenti al me- 
morando eccidio occorso nell’estrema Calabria, quando 
fu distrutta la famiglia del Marchese di Pratidaltalo (3). 


Couv (ini. Rii [nibbi. 38 marzo i(i:>3 (A Si.). 

( 3 ) Registro delle aspiri! razioni dr'bunditi n. i c. 3, fra i libri de- 
gli Anziani (ASL). 

(3) Nel it»8t> il Barane di Montehelln, invitata gran compagnia di 
vassalli e di amici alla caccia del cinghiale, assalto il castello del 
Marcitesi di Pralidattolo, cinquanta miglia distante da Reggio di Ca- 
labria; c coll’ intelligeuea d’ a uà sorella di lui, lo trucidò assieme 
colla madre, fàgli e parenti tutti, eccetto essa sorella, che portò seco 
c prese per moglie. Registro delle assicurazioni, I, lettera P (ASL\ 

11 



LUCREZIA Bl'OMVISf 


I(i2 


IV. 

GLI ULTIMI ANTKL.UI.VELLI DI LUCCA 

Nell' unno 1309, morendo di pesto i Tigli di Rolando 
e di Valerano Antelminclli, era venuta a spengersi la 
discendenza mascolina di Castruccio già signore di Luc- 
ca (1). Degli altri ceppi collaterali di quella casata so- 
pravviveva in Lucca quello de' figli di Gonnella, die 
nella prima metà del cinquecento era particolarmente 
illustrato da Baldassare, cittadino di molte virtù e be- 
nemerito per le cose operate iu prò della patria. Ma 
coinè avvenne spesso nelle italiane repubbliche, che la 
riputazione dei padri fosse causa o tentazione ai figliuoli 
di rendersi inTesti ai concittadini, cosi da costui na- 
cque chi, scopertosi nemico alla libertà del suo paese, 
fe si che il nome già illustre e venerato degli Antel- 
rninelli, dai suoi contemporanei e dai posteri si pren- 
desse in odio e in dispetto. 

Ed invero Bernardino Antelminelli figlio di Baldassa- 
re riuscì del tutto alieno dalla operosa modestia del 
padre. Superbo, inquieto e violento, mostrò fino dai 
primi anni disprezzo e disamore verso il reggimento e 
le leggi di Lucca. Trovandosi in condizione non flo- 
rida di ricchezze, ed escluso quasi del tutto dagli onori 


(i) Seccami», cronica di Lucca, ad an. fusa. TASL) — Quali fu*- 
aero i ri matti delle diverte cavi te degli Antelminrlli nel 1^09, »• 
vede negli atti della divisione della eredità di Caatruccio figliuolo 
di Orlando, rogati da ter Autouio Moiovelli Atti degli Antelminelli 
n 3 (ASL). 
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(Iella Repubblica, perchè divenuto odioso ai piu, si 
pose iu animo di innalzarsi sopra i concittadini, o 
almeno di vendicarsi del loro disprezzo. Tutto in- 
vasalo dalla gloria di sua famiglia, prese a vantarne di 
continuo la grandezza ; di più, corrompendo alcune carte 
già appartenute a’ suui antenati e fìngendone altre per 
intiero, suppose diritti feudali antichissimi (I), e, quel 
che più gli stava a cuore, fece sé discendente diretto di 
Castruccio contro la storica verità (2). Con molta pom- 
pa avea formato l' albero della sua stirpe, aggiungen- 
dovi queste imposture, le quali non contento che re- 
stassero nel suo domestico archivio, le insinuò in quel- 
lo pubblico, e procurò infine che fossero divulgate 
per le stampe (3). Ma questi vanti ed il suo aifac- 


(i) Lu 4 tifile mjc principali i in |» iuta re e il testamento di Enrico 
q. Cucinieri Antelunar l li del di 8 ottobre ioo5, nel quale vengono 
indicati feudi e possessi immaginari, e immaginane progenie del fal- 
so testatore. In questo documento sono sbagliate le indizioni, posti i 
cognomi, mentovata fa moneta de' fiori ni che fu battuta fa prima 
volta nel ia5a, ed usate le formule dei ootari moderni. Bernardino 
ne avea presso di sé una copia, ben inteso apocrifa, del io dicem- 
bre i3a-, fa quale è ora nel Diplomatico lucchese (ASI. ; ed ikim 
scromfa fu tuscrla a sua petizione uci protocolli di ser Michele (far- 
aoni il 9 febbraio i588 (ANI/*. 

(a) Col mezzo di altri falsi documenti volle far credere che (fali- 
briello e Francesco fossero figli di quel Castracelo figlio di Orlan- 
do, nipote del primo Castracelo signore di Lucca. Invece, il secon- 
do Castracelo era morto senza discendenza, e (fabhrirllo e Francesco 
erano del ceppo dei Cornicila e figli di un Nicola». Bei nardi no era 
discendente di ffabbricllo. 

(3) Intendiamo di accennare alle Anioni di Cast nudo etc. rolla 
genealogia della famiglia descritta da Aldo .? lannncci, stampate 
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condursi di soverchiu, in cambio di procacciargli maggiore 
riputazione, crebbero i sospetti contro di lui: e perciò 
il Magistrato de’ segretari avea preso a vigilarne i movi- 
menti con particolare assiduità. Nel 1596, sendosi condotto 
a Genova sotto colore di mettervi una compagnia di com- 
mercio, il Magistrato stesso non si lasciò ingannare, e 
cercò invece di scoprire gli occulti motivi della sua an- 
data. Infatti si ebbe da Pompeo Arnolfini segretario del 
Doria, come Bernardino lo avesse richiesto delle piò re- 
condite notizie del mondo, dandosi come confidente se- 
greto di alcuni dei principali gentiluomini del governo 
di Lucca, benché alla insaputa degli stessi Anziani e del 
Consiglio. Tosto si capi esser questa una insidia per 


io Roma nel iSqo, e ristampate nel secolo corrente in Pisa ed in 
Lacca; libro in parte lavorato su documenti veri, ma dall' altra 
contaminato da molte favole, speciulineute riguardanti la gioventù di 
Castracelo, l’ antichità della sua famiglia e più di tutto lu sua discen- 
denza. Aldo, nella lettera dedicatoria al Cardinale di ft'ondovì, con 
un parlare assai raggirato, fa conoscere che la pubblicazione del li- 
bro si dovesse, più che a lui, a Bernardino Autelminelli. Nel processo 
contro questi fu contestato per l'originale scritto di sua tnauo, che 
del tutto fosse opera sua, se bene messa fuori sotto il nome del 
Manuzio; e benché ciò lo aggravasse assai dimostrandone la sover- 
chia ambizione, esso mai lo negò (Proc c afi-;). Un contemporaneo 
scriveva in proposito queste parole. • Avrà fatto (Bernardino) met- 

• tere un libio a stampa m lode della famiglia di Castruccio . . e 

• lo iunalzava tanto qnanto poteva, e nel lodarlo senza freno dice- 
■ va di molte bugie in quel suo libro; c questo suo cercare piu 

• di quello li conveniva, l'ha condutto al termine eh' e oggi ». Cro- 
nista in Baroni, Memorie di Lucca tratte dai mss. ao. t 5yfi, voi. IV 
(MPLL). 
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sorprendere i segreti intenti di Spagna a fine di pale- 
sarli al Granduca di Toscana: e parve cosa infame che 
I* Antelminelli avesse osato spendere il nome della Re- 
pubblica, tanto divota e favorita del Re, a svantaggio 
e danno del medesimo. 

Avuto questo avviso che confermava ad un trat- 
to i concepiti sospetti, il Governo di Lucca chiese 
alla Repubblica di Genova ed al Doria che esso Ber- 
nardino, e suo Aglio Scipione che lo accompagnava, 
fossero fatti prigioni. Intanto a Lucca furono car- 
cerati altri due suoi figliuoli, Arrigo e Lelio; e dalle 
carte sequestrate uella sua casa di Lucca e nelle ville, 
si ebbe la prova che fosse segretamente stipendiato dal 
Granduca con 350 scudi al mese, c si rinvennero lette- 
re e cifre, che correvano fra lui ed Orazio Lucchesini 
a Firenze. Tormentati i figliuoli, Arrigo confessò che 
essendo del Consiglio Generale aven rivelato al padre 
le cose trattale sotto giuramento di segreto, e in as- 
senza di lui a Baccio Giovannini segretario del Grandu- 
ca medesimo. In questa guisa la trama era fatta palese, 
e la gravità dell' attentato ogni giorno si scopriva mag- 
giore. Fu allora che il Granduca Ferdinando credette 
di venire in soccorso del proprio onore e della vita 
del suo corrispondente. Prese pertanto il partilo di chia- 
marsi offeso dalla Repubblica, accusandola di aver pro- 
palato nelle corti estere eh' egli avesse tentato di cor- 
rompere il segretario del Doria, che avesse in mira di 
rapir Savona ai genovesi e di machinare contro Lucca. 
E perchè queste calunnie, come esso le chiamava, non 
potessero venire avvalorate da un falso processo, pro- 
testò non volere che Bernardino fosse consegnato ai 
lucchesi, ma bensì al Papa, il quale lo avrebbe esami- 
nato per giustificar lui presso gli altri principi. E non 
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acquietandosi alle osservazioni rispettose benché negative 
dei lucchesi, prese a minacciarli apertamente se aves- 
sero contrastato alla sua volontà. Il Consiglio Generale 
però, fatto coraggioso dalla gravità del pericolo, assicura- 
to dalla protezione di Spagna, e sentendo esser suo di- 
ritto il far processo ad un cittadino iucolpalo di tradi- 
mento; poste in non cale le proteste e le minaccie, 
scrisse di nuovo a Genova acciocché la signoria man- 
dasse l' Antelminelli a Viareggio con una scorta di le- 
gni armati (I). Ed infatti bernardino, assieme col figlio 
Scipione, veniva condotto per mare a Viareggio, e di 
li accompagnato a Lucca, dove giunse il di II settem- 
bre 1606. Tanto era il sospetto che il Granduca potes- 
se usare qualche violenza per liberarlo, che in quel- 
f ultimo tragitto, oltre la scorta dei birri lucchesi e di 
Genova, fu accompagnato da 600 soldati delle bande di 
Camnjore, e da una guardia di 26 uomini di ogni co- 
mune che traversasse; e con lutto ciò si prese la via 
dei monti, lasciando quella ordinaria e più diretta, per- 
ché troppo vicina ai confini toscani (2). 

Il carico del processo si affidava al Magistrato dei 
segretari cori alcuni cittadini aggiunti, come era usanza 
ne' casi di molta gravità, e di gran gelosia. Messer 
Paolo Nieri cancelliere del Governo vi assisteva qual 
segretario e di suo pugno trascriveva gli esumi. Bernar- 
dino, messo a questo duro partito, si mostrò incoerente 


(i) Tutto rio che Attiene »ir*nilamrntn di qneeti rulli è lotto dal 
sunto «Grillo dal cjncfllirr Nieri, posto in line della copia origi- 
nale del processo: At]i degli Antelminelli, n 7 (ASI.). 

(a) Cronista sincrono citato. 
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ed incerto; e non si vide in lui quella risolutezza d'animo 
e quel disprezzo della vita, che il caso suo richiedeva. Co- 
minciò col negare debolmente; poi confessò a mezzo, 
ed ora l'ivocò le cose detto. Spesso il misero s' ingi- 
nocchiò piangendo davanti agli esaminatori, evocò l’ono- 
rata memoria del padre, e chiese misericordia per es- 
sere stato indotto a tradire il paese, dal demonio c 
dalla disperazione di trovarsi vilipeso negli onori e odio- 
so a lutti. Alla conclusione si trovò, che specialmente in 
forza de' tormenti atrocissimi e ripetuti, avea tutto confes- 
salo e stavano a carico suo gravissimi addebiti. In- 
fatti sin da principio avea deposto d’aver rivelato a Fi- 
renze gli atti segreti del Consiglio, e suggerito al 
Granduca d’ impadronirsi di Viareggio, come prima sca- 
la a farsi signore di Lucca. Poi aggiunse che il Gio- 
vannini segretario d’esso principe era occultamente ve- 
nuto alla sua villa di s. Colombano, c concertato con 
lui, che t morto il he di Spagna, si haveva a tor- 
* re la libertà e franchezza di Lucca e sottometterla 
t al Granduca, ed esso costituito dover esser di ciò 
> istrumento e ministro principale >. Disse come fosse 
determinato di metter mano all' impresa dopo la morte 
del Re Cattolico ; perchè allora in Lucca c ogni cosa 
» doveva andare sossopra, stantcchè oggi governano gli 
» ignobili; e i baroni e’ principali, che prima governaro- 
» no, non sopporterebbero più questo trattamento, c 
» però in tanta discordia non si poiria pensare alle 
» cose di qua, perche il Principe di Spagna non era 
» huomo di Governo >. Confessò, che a fatto compiu- 
to, avrebbe dal Granduca in premio le rendite del — 
I’ Altopascio in Lucca, che importavano vcntiquattroinila 
scudi per anno ; più riavuto Monteggiori, Vcgghiatoia, 
I’ Argentiera, ed altri castelli e siti posseduti in antico 
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da' suoi. Continuando le confessioni palesò d' aver trat- 
tato in persona col Granduca e col cancellier Vinta 
a Pisa; essersi poi condotto a Firenze nel 1593, av- 
venuto I' ammazzamento di Lelio Buonvisi, per con- 
sigliare al Granduca stesso che si cavasse occasione di 
tanta discordia fra i lucchesi; ed essere infine stato 
nuovamente determinato che l’assalto contro Lucca ac- 
caderebbc alla morte del Ile, o prima, in caso di di- 
scordia che prorompesse in tumulto. Giunto questo mo- 
mento, esso Bernardino, con gente messa in Lucca alla 
sfilata, avrebbe sorpreso il torrione di s. Croce c sa- 
rebbesi trincicrato; frattanto ad ora fissa sarebbero 
giunte le bande toscane di Valdinievole, Itipafralta e 
Pietrasanta. Egualmente esaminati e tormentati i suoi fi- 
gliuoli Arrigo, Scipione e Lelio, restarono tutti più o meno 
convinti d’ aver saputo e tenuto mano ai delitti del pa- 
dre; e di più rimase indizialo un altro suo figlio, allora 
fuori d'Italia, di nome Alessandro (I). 

Frattanto il Granduca Ferdinando prorompeva in nuovi 
lamenti c minaccio, e non lasciava intentato alcuno sforzo 
per troncare il corso al processo, protestando contro l'as- 
senza di giudici forestieri ed imparziali nella condotta di 
quello. Ma di ciò al solilo nulla si curarono i luc- 
chesi. Dato termine alla inquisizione, tre dottori depu- 
tali ad esaminarla, presentarono la ior consulta al Con- 
siglio Generale il 29 ottobre <590, e conchiusero che Ber- 
nardino era incorso cinque volte nella pena di morte 
per delitto di lesa maestà; più nella confisca de' beni 
senza detrazione di legittima, in modo che i figli e le 


(•) Sunto riluto. 
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figlie non dovessero ammettersi a successione alcuna 
a norma dello Statuto. Dissero che Arrigo era esso 
pure caduto nella pena della testa e nella cunfìsca; e 
Scipione in una pena da arbitrarsi dal Consiglio. Che 
infine, essendo Alessandro stato richiamato per bando 
e non presentatosi, dovesse intendersi condannato a morte 
in contumacia (I). La seduta del Consiglio, nella quale 
si trattò questo negozio, fu assai tempestosa e si pro- 
trasse nelle ore notturne. Alcuni senatori intendeva- 
no che non si facesse sangue; altri che si facesse giu- 
stizia ipso facto, avanti che il Consiglio si levasse; altri 
infine il dimani, all'ora consueta delle esecuzioni (2). 
Vinse al solito il partito di mezzo; fu approvata cioè 
la proposta de’ tre dottori e ordinato che Bernardino 
cd Arrigo fossero decapitati il giorno seguente 30 ot- 
tobre, avanti oona, sulla pubblica piazza ; e che Scipio- 
ne « s'intendesse condannalo a stare perpetuamente pri- 
» gione tutta la vita sua in un fondo della torre di pa- 
» lazzo, chiuso e murato », e che mai potesse chiedersi la 
sua grazia al Consiglio (3). Portata la nuova della con- 
danna a Bernardino, fu detto che entrasse in grandissi- 
ma collera ; poi chiese in grazia d’ esser bendalo per 
non veder tanto popolo; ma anche ciò gli fu crudel- 
mente negato (i). Arrivata l'ora del supplizio, toccò pri- 


(i) Atti degli Aotelrainclli, n S. fiisricolu 0 (ASIA. 

(a) (Ironista sincrono citato. 

(3) Copia autentica della scatenu negli Atti degli Autelininelli n. 8, 
fascicolo C ,'ASL). 

( 4 ) - Ave» dimandato io grazia gli volessero dare una Liuletta di 
« quelle si porta davanti agli occhi quando si va alla gius’izia, per 
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ma ail Arrigo, che « ci andò mollo volentieri ed aniino- 
» semente ». Condotto il padre, si attristò nel vedere 
il sangue del Figliuolo, poi si rassegnò e fu spedito ancor 
lui. Il palco era parato a tappeti neri, ultimo segno d’onore 
alla stirpe dei condannati. Gli andamenti lutti del processo 
e la sentenza, furono circondali dal più rigoroso segreto ; 
il popolo non vide che i fatti esteriori e perciò molte 
false voci si sparsero in proposito. Ma non che pren- 
dere il partito dei condannati, l'opinione del volgo ne 
moltiplicava i delitti e si dipingeva con esagerazione 
il pericolo corso dalla Repubblica. Una tempesta di 
grossa grandine con folgori e tuoni, accaduta nell' ora 
che si esegui la giustizia, fu creduta uu segno del cielo 
e crebbe il terrore nel popolo (I). Alcuni giorni dopo, 
per ordine pubblico, si abbruciava l'albero genealogico 
che con tanta fatica era stalo messo assieme dallo scia- 
gurato Antelminelli. 

Nella condanna non s' era fatta parola di Lelio altro 
figlio di Bernardino, giovine avviato nella professione 
ecclesiastica, e tonsurato. Fu però trattenuto nelle pri- 
gioni di torre, come suo fratello Scipione. Eseguila che 
fH la sentenza, uu colloquio di ambedue le congregazio- 
ni de’ senatori propose di procedere contro il Luc- 
chesini assente. Ma il Consiglio decretò invece che si 
scrivesse un sunto dei gravami che dal giù fatto prò- 


■ non rfilfr tanto popolo ; non ne lo vollero consentire, per tr.it- 
• torlo di bene in racgtiu secondo il suo merito >. Cronista già ci- 
tato, 

(•; 
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cesso scaturivano contro di lui, contro il Vescovo Guidic- 
cioni, Lelio Antelminelli cd Ippolito Santini; c ciò fatto, 
per qualche tempo tutto parve quietato. L’odio però 
contro il sangue degli Antelminelli non era calmato. I due 
fratelli carcerali venivano guardati con occhio pieno di 
sospetto, e ad arte si era chiuso in ognuna delle loro 
carceri uno sbirro perchè di continuo li vigilasse. Que- 
sti infelici, incerti delle cose accadute al di fuori, si 
provarono a corrispondere insieme, scrivendo con un 
ferro nei piatti di stagno ne' quali si somministrava lo- 
ro il cibo ; e poco b islò perchè si scoprisse che la 
complicità loro nei dclitli del padre era piò grande 
che fosse apparso nel primo processo. Fu pertanto ri- 
presa la inquisizione, prima contro Lelio, assistendo agli 
esami il Vicario del Vescovo, poi contro Scipione; e 
veramente comparirono consapevoli di tutti i trattati di 
Bernardino, e si scopri come vi avessero partecipato 
scrivendo per ordine suo alcune lettere cd assistendo 
ai colloqui del Giovannini (I). Laonde nel di i ago- 
sto 1597, il Consiglio Generale, uditi i processi, li con- 
dannava ambedue nella testa ; c la sentenza si esegui- 
va nel giorno seguente, dopo che Lelio era stalo de- 
gradato dallo stesso Vicario (2). I due poveri giovani, 
colpevoli solamente di non avere saputo disubbidire 
al padre, incontrarono la morte con allegria, come 
fine delle loro tribolazioni. Nella consulta con che il 
Gonfaloniere, i Segretari e i tre aggiunti aveano prcsen- 


( t ) Vedi i processi contro di essi, nel volume i4 degli Atti de- 
gli Antelminelli (ASL). 

(•*) Con». Geo Itiform pubbl. i agosto i S97 'ASL). 
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tato al Consiglio questo secondo processo, era detto, che 
dopo aver molto discorso di nuovo sui gravami che ap- 
parivano al solilo contro il Vescovo, il Santini ed il 
Lucchesini, erano rimasti perplessi e niente sapevano 
consigliare in proposito; » se non che di lasciare un po- 
» co scorrere, perchè in effetto si trova che Iddio be- 
t uedetto governa questi negoti » (I). Ciò significava 
che assai erano state le brighe e troppo il sangue versa- 
to, perchè dovesse il governo entrare in nuovi e piti 
difficili cimenti. Il vecchio Vescovo Guidiccioni, già 
tanto sospetto e indiziato ancora come complice, non 
osò negare che la sua curia canonizzasse la perse- 
cuzione di Lelio. Fu perciò questi conceduto senza 
contrasto al tribunale laico; il Vicario, come fu det- 
to, autenticò colla sua assistenza gli esami dell' im- 
putato, e più tardi lo degradò dal carattere di prete 
perchè andasse al patibolo. Queste cose non sarebbero 
forse avvenute se il Vescovo si fosse opposto, e se la 
consegna fosse dovuta chiedersi a Roma. Infatti la Sa- 
cra Rota Romana nell'anno 1607, ebbe a dichiarare che 
la sentenza contro Lelio era stala ingiusta c nulla, non 
apparendo colpevole di quei delitti, onde il giure canoni- 
co ammette la consegoa dei sacerdoti ai tribunali civili 
e la degradazione (2). 

Anche Scipione e Lelio erano stali Gerissimamente 
torturati; il secondo, benché malato di continua febbre 
e gracilissimo, oltre aver toccato ripetutamente la cor- 


(i) Relazione tiri suddetti, drl il luglio 1^97. \tfi degli Autel- 
m 1 tirili n. 8, fascicolo A (ASI,). 

(a) * ocfmo, Deci». Rot. Roiu. dici». 35 i. 
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da, era stalo per ben sei ore sulla capra. In gene- 
rale poi lutti questi procedimenti contro gli Anteluii- 
nelli furono condotti con tanta crudeltà, eh' è prova 
chiara dell' orrore e della paura che la scoperta del 
tentato tradimento avea messo in cuore della maggio- 
ranza de' lucchesi. Ed invero, per gente che poneva 
tanto affetto in governarsi da per sé, il pericolo era 
stalo gravissimo; e forse mai in quel secolo la città di 
Lucca era stata cosi vicina a diventare soggetta quanto 
allora. Nell' animo di Ferdiuando slava veramente il pro- 
posito dì farsene padrone; molle erano le intelligenze 
sue coi malcontenti lucchesi; vigorosi e deliberali gli 
apprestamenti per raggiungere lo scopo. Eppure, per 
quanto gravi fossero le cose scoperte in Lucca pro- 
cessando gli Antetininelli, non tutto venne allora a no- 
tizia del Governo lucchese. Altre assai potrebbero sa- 
persene (se ciò fosse oggi per importare a qualcuno) 
esaminando le lettere de’ cospiratori lucchesi a Firen- 
ze. Si conservano queste nell'Archivio Mediceo, e for- 
mano una corrispondeuza continua dal 1580 al 1596, la 
quale dimostra con quanta costanza ed attività si an- 
dasse preparando la machinazione contro di Lucca (1). 

Gli Antclminelli assicin colla vita aveano perdute le 
sostanze, le quali tutte c mobili e stabili erano se- 
guestrate e distratte dal Governo della Repubblica. 
Nulladimeno non avea potuto distruggere tutti i fi- 


(i) Archivio Medierò, carte di Lutea u. ?&at) (ACI*', Le lettere 
di Bernardino, dirette cou falsi indirizzi al Lucchesi ui, al fìiovanuini 
e ad altri agenti del Granduca, sono scritte in carattere mercantile 
ed iu metafora; ma di molte v'è unita la traduzione. 
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gli di Bernardino; che uno n'era scampato, il qua- 
le anche fuggitivo e lontano, si temette per lunghi anni 
dovesse far vendetta de' suoi. Alessandro Antelminelli, 
quando fu scoperto il trattato del padre ed avvia- 
to il processo, era in Anversa dove esercitava la mer- 
canzia. Intimatogli per bando del 2 agosto 1596 a pre- 
sentarsi a Lucca, sotto minaccia della taglia di I3U0 scu- 
di a chi lo ammazzasse in Italia e di 1000 a chi lo uc- 
cidesse fuori di questa, si mosse con animo di ubbidire, 
perchè convinto della propria innocenza. Lasciata per- 
ciò la Fiandra, per la via di Lione venne in Italia. Ma, 
informato di ciò che lo aspettava se fosse venuto nelle 
forze della Repubblica, sentita la morte del padre e di Ar- 
rigo, la carcerazione dogli altri due fratelli e la total 
rovina della famiglia, dopo essersi trattenuto per pochi 
giorni a Firenze, ritornò in fretta di là dall' Alpi ; e per 
la vìa di Basilea, passata la Lorena, fe capo a Londra dove 
per alcun tempo si fermo (I). Vista la sua contumacia, il 
Consiglio Generale di Lucca adunatosi il 10 ottobre 1397, 
ordinò che il Magistrato de' Segretari c tre cittadini 
> avessero autorità di trattare nel modo che loro parrà 
» acciocché la taglia contro di lui avesse effetto (2) ». 
E da questo decreto ebbe vita il particolare utfìzio che 
per un mezzo secolo tentò ugni via di uccidere nelle 
sue peregrinazioni c nei lontauo asilo l'infelice Alessan- 
dro. Molti e variali furono i modi che sì tentarono per 
arrivarlo, ed in ciò ebber mano, oltre il Magistrato c 


(l) Informazione (li Federigo Sziuitiiali, tn (lata di Anversa, otto- 
bre làgi*. Alti degli Antelmiuelli a li r ali (ASL). 

(a} Cuna. (jen. Rifornì, segr. io ottobre lig- (ASI.j. 
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gli aggiunti che via via si cambiarono, alcuni de' prin- 
cipali lucchesi stabiliti al di Cuori per ragion di com- 
mercio. Ma con tanta cura si osservò il segreto di que- 
sta lunga e odiosa machinazione, che nulla ne trapelò 
nel popolo, e ne tacquero, per ignoranza o per pru- 
denza, tutti i cronisti del tempo. Colla guida delle carte 
di questo particolare uffizio toccheremo delle fasi prin- 
cipali e dei Catti piò notevoli di siffatta persecuzione. 

Nel 1597, giunta la nuova sicura che Alessandro fosse 
in Londra, fu data incombenza a Marcantonio Franciotti, 
che là si recava per affari privati, di trovar modo 
di farlo ammazzare. Accettò costui •! ’ incarico, prese 
il giuramento grande, ed ebbe 200 lire di stcrlini per 
le prime spese. Arrivalo a Londra mandò precise infor- 
mazioni sul ricovero dell’ Antelminelli; ma ronchiuse po- 
chi fatti ; tantoché fu creduto, ed anche rimproveratogli, 
che mancasse di fermezza e di audacia. Non cessò il 
Franciotti per alcun tempo di seguitare Forme del fug- 
gitivo coll'intendimento di compiere la commissione; ed 
anzi parve una volta che avesse trovato l'uomo da ciò, 
certo Teodoro Paleologo da Pesaro; ma in fine non fé 
capo a nulla, perché FAntelminelli, scoperta forse l'insidia, 
risolvette di mutare paese (1). Infatti l'anno 1599 lascia- 
ta l'Inghilterra, e viaggiando sotto il finto nome di Ame- 
rigo Sai volli fiorentino, che poi ritenne per tutta la vita, 
passava ad Amburgo e di 11 a Danzica, e traversata la Ger- 
mania e I' alla Italia, si fermava a Ragusa in Dalmazia (2). 


(i) Libro (ieiruffizio coutro A. Autcliuiuelli, ila c. 1 1 a i 6 . Adi 
«irgli Antelminelli, u. i i (ASL). 

(a) Informazioni già citate del Saiuiniati, e libro ritato c. iti. 
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Avuto di ciò sentore l' uffizio, tosto si dette a trovar chi 
lo ammazzasse iu quella città; ma esso, levandosene di 
lì a poco, sventava il disegno (I). Scopertosi ch'era mos- 
so per Francia, e supponendo che fosse per passare da 
Genova, si spedirono ambasciatori per chiedere che ve- 
nisse catturato; e dopo si mandò addirittura un sicario 
per raggiungerlo in Francia (2). Fu ancora saputo che 
esso viaggiava in compagnia di due nobili inglesi, cioè 
con Piccarino figlio del cavaliere Odoardo VVotton, che 
poi fu Lord, e col suo zio Arrigo; e che tutti assieme 
erano per passare in Italia. Allora si cercarono e si 
misero in movimento alcuni determinali scherani; si tese- 
ro agnati e si fecero indagini a Lione ed a Roma. Avu- 
tosi poi la notizia sicura che Alessandro fosse capitata 
in Toscana, se gli mandò sulle traccie una banda di as- 
sassini capitanala da uno de' soliti cacciatori di banditi, 
detto il Brugiatello di Minucciano. Di continuo, finché 
stette in Toscana, fu posteggialo e seguitato da costoro, 
senza che però mai avessero il destro di offenderlo; pro- 
cedendo esso con altrettanta cautela a salvarsi, quanta 
astuzia ponevano i suoi nemici a sorprenderlo; ed 
avendo esso di più la protezione efficace del Granduca, 
e forse particolari guardie a difesa (3). 

Nel 1601 si venne a cognizione che F Anteimineili di 
Toscana dovesse passare a Roma; e perciò si provvide 
di farlo arrestare al passaggio di Ronciglione, per mez- 
zo di Ottavio Guidiccioui governatore dello stato di Ca- 


(i) Libro citato c. ab e •rgg- 
( i ; Id. c. 39«3 o. 

(3) Id. c. 3u-3*. 
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stro; e si spedi ancora chi lo seguitasse alla occorrenza 
a Roma e lo richiedesse a quel governo (I). A questo 
punto per altro l' olii /.io sembra che ne perdesse le 
tracce; imperocché non altro si seppe per alcun tempo 
di lui, se non che tuttavia vagava nelle diverse parli 
d'Europa, colla solita compagnia dei nobili Wotton. In con- 
seguenza, ricerche e tentativi senza flue da ogni parte, 
a Londra, a Parigi, in Fiandra, che non riuscirono a 
nulla. Nel 1603 si riseppe però esser egli a Parigi cogli 
stessi compagni, e si ripresero le pratiche per farlo am- 
mazzare colà. Ma esso, avendo sagacemente sparso vo- 
ce d'essere in Spagna, e fattolo credere ancora al re- 
sidente lucchese a Madrid, la trama fu scompigliata di 
nuovo (J). 

Mentre da un lato I’ Antelminelli , co' rapidi e con- 
tinui movimenti riuscì sempre a forviare e preve- 
nire l'opera dell' uffizio, sfuggendo dai fili insidio- 
si onde si tentava d’ avvolgerlo ; nel tempo stes- 
so ebbe vicino a sé un traditore che lo seguiva a 
passo a passo, e rimetteva sulla via i suoi perse- 
cutori. Chi fosse costui non fu mai dato saperlo uep- 
pure all’ uffizio medesimo. Scrivendo, il che faceva 
elegantemente in lingua latina, s'intitolava Federigo Lan- 
dsciolt; nome che era dichiarato falso dai fidati inter- 
mediari, per le cui mani riscuoteva il prezzo delle sue 
informazioni. Ma dell'opera di questo misterioso corri- 
spondente f uffizio se ne stancò. Lo strinse pertanto di 
venire all'esecuzione del fatto, imperocché gli avvisi 


fi) Libr.-i solito < 34 f legg 
(») Id c |5i st-g. 

12 
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soli non bastavano a niente; promettendo che se l’An- 
telminclli fosse ucciso per fatto suo, avrebbe ricevuto 
un premio di 4000 scudi, i quali sarebbero assicurati 
e pagati col mezzo di mercanti a sua scelta (<). Pare 
però che la malvagità del finto Landsciott non giungesse 
a tanto; e in conseguenza anche questo maneggio restò 
senza conclusione. lovece un altro partito si offerse ben 
tosto all'uffizio. Già dicemmo come l’ Antelminelli fosse 
andato peregrinando in diverse parti d' Europa assieme 
con Piccarino e Arrigo Wotton; ed è noto a tutti che 
quest'ultimo, essendo stato incaricato dal Granduca di 
Toscana di un segreto avviso per il re Giacomo di Scozia, 
tanto a questi giunse gradito, che fatto re d'Inghilter- 
ra, si ricordò di lui, e lo elesse ambasciatore a Vene- 
zia. Ora per una strana vicenda, poco mancò che il Wot- 
ton, dimenticata l’antica ospitalità e l’interesse del Gran- 
duca stesso, di cni era l’ Antelminelli raccomandato e 
protetto, non ne diventasse per ragione di stato il car- 
nefice (2). Infatti, sul principio del 1607, un inglese 
familiare di esso Wotton, di nome Giorgio Roche, com- 
parve a Lucca ed offri di rapire I' Antelminelli, e conse- 
gnarlo alla spiaggia di Viareggio nel termine di due anni, 
purché all'arrivo gli fosse pagata la somma di scudi due- 
mila. Piacque grandemente la proposta all' uffizio, ed il 


(i) Libro «itolo c. 54-5^ e segg. 

(a) Di questo variazione si scusava alla peggio il Wotton, dicendo 
che avea tenuto in sue compagnia l' Antelminelli quando lo credeva 
un uomo dabbene; ma che, scopertolo traditore della propria patria, 
avea fatto si che smettesse di praticare la tua casa. Lettera di Fran- 
cesco Tegrimi a giugno 1607. Atti degli Antelminelli n. io (ASI.). 
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Roche ricevette una formale promessa del premio, so- 
scritta per ordine pubblico da due mercanti lucchesi 
Nicolao ed Ascanio Saminiati (I). Ma ciò non era per 
avventura che un esperimento per accertarsi del desi- 
derio dei lucchesi. Perchè ben presto il Wotton cam- 
biava discorso, c intavolava invece un trattato di conse- 
gnare I' Antelminelli ai lucchesi, non per denaro, ma in 
cambio del capitano Roberto Elliot geutiluomo inglese, 
che di frequente per affari privali si conduceva in Luc- 
ca. Era questi un seguace del Conte di Warvick e Lei- 
cester, più conosciuto sotto il nome di Duca di Nor- 
lumberland, allora rifugiato in Toscana (2); e per ra- 
gione di stato molto premeva al re d' Inghilterra d’ averlo 
nelle mani. 1 lucchesi, benché non paresse loro piccolo 
rischio il metter le mani addosso ad un forestiero che 
viveva sotto la protezione del Granduca, col quale 
aveano tante brighe, pure eran in siffatto modo voglio- 
si d’ avere T Antelminelli, ohe non ricusarono il par- 
tito. Mandarono anzi un gentiluomo apposta a Venezia, 


(l) Libro drirtffnio contro I' A niellameli i c. iti e irjjj;. 

,2) II Duca di Nortaruberland autore del libro intitolato Ar- 
cano del Mure. Quali fossero state le sue vicende e ebe operane in 
Toscana è assai noto nella storia. Il Wotton diceva che l’ Elliot era 
•egaace di un inglese • che abita a Pisa insieme colla moglie, ebe 

• pur si fa chiamar conte, se ben non è ebe semplice gentiluomo . . 

« ed è in gran contumacia, et il re d’ Inghilterra lo chiama sotto 
« gravi pena e non obbedisce ». V. lettera del Tegrimi sopraccitata. 
Nelle istruzioni del Mei ambasciatore a Milano è detto, dir questo 
signore • si faceva chiamare conte di Warvick c Leiceaer (sa ben 

• non era ) e stava a Livorno al servizio del Gianduia ». Atti de- 
gli Anteliuiuelli, n. io ^ASL;. 
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che fu Francesco Tegrimi, per trattare in persona col 
Wotton (I); e nel tempo stesso, poiché non solevano 
muover foglia senza sentire l'oracolo di Spagna, spe- 
dirono Filippo Mei al Fuenles governatore di Milano a 
dargli contezza dell'accordo (2). Il trattato rimase cosi 
come conchiuso; ed il Wotton, per far animo ai luc- 
chesi di metterlo in effetto, gli assicurava che non si 
saprebbe da nissuno, < eccetto il re della Granbretta- 
> gna, il conte di Salisburl segretario e consiglicr prin- 
» cipale di lui, Giorgio Itocbe ed esso Wotton >; e gli 
eccitava a proceder senza paura, rammentando loro il 
proverbio < che chi bada ad ogni piuma non fa mai 
» letto » (3). Ma anche siffatta macchinazione fu vana; 
perchè il Granduca, avendo in questo mezzo data una 
compagnia di soldati all'Elliot e mandatolo con Silvio 
Piccolomini, venne a mancare alla Repubblica la possi- 
bilità di averlo nelle mani, e cosi il disegnato scambio 
coll'ainbasciator d'Inghilterra (4). 

Scampato, forse senza saperlo, a questo nuovo peri- 
colo, P Anlelminelli, che oramai converrebbe chiamare 
Amerigo Salvetti, fece quindi innanzi la sua principale 
dimora in Inghilterra. Seguitò frattanto ad essere più 
che mai favorito dal Granduca Ferdinando, e non 
minore protezione trovò in Cosimo II suo successore. 
Anzi la fiducia e l'amicizia di questo principe giunse 


(l) Si Irgli* la rei., ione del Tegrimi, falla al ritorno da Veneeia, 
3 giugno 1(107 ivi. 

(a) Istruzioni del Mei, i5 giugno 1607. ivi. 

(3) Lettera del Wotton, 1 1 agosto 1607» ivi. 

(4) Lettera dello slesso, 8 settembre 1C07. ivi. 
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a tale, che nel 1618 lo elesse residente per Toscana a 
Londra, colla provvisione di dugento lire di steriini, 
nella qual carica durò per tutta la vita. I lucchesi non 
dimessero per questo di fargli guerra, ed il solito uffi- 
zio uon lasciò di tentare ogni via per offenderlo. Per 
darne una prova, diremo soltanto che anche nel 1620, Mi- 
chele Balbani mercante lucchese in Anversa, cui era stato 
commesso al solito di farlo ammazzare, scriveva di aver 
avuto sempre occhio al negozio, e di aver trovato più 
volte persone capaci d'uccidere un uomo. Soggiungeva 
però, che ogniqualvolta avea dichiarato doversi fare il 
colpo in Londra, tutte s’ erano ritirate, < per essere 
» impossibile di potervisi salvare, perchè in quella cit- 
» là tutti fanno lo sbirro » (1). 

Andando avanti cogli anni s’era fatto intollerabile al po- 
vero insidiato quel doversi guardare da ogni ombra e 
sapersi in continuo pericolo della vita. Perciò ripetu- 
tamente ricorse al Governo lucchese con umilissime 
suppliche, esponendo la sua innocenza ed implorando 
per le viscere di Cristo che gli fosse perdonato e tolta 
la taglia; e cosi per lui intercedettero vari (principi e 
personaggi di qualità. Si ridusse anche una volta a fare 
per iscritto una lunga esposizione della sua vita, dimo- 
strando non aver mai pensato cosa alcuna contro la 
patria, ed essere incousapevole ed innocente delle 
colpe del padre; ed una copia di questa sua apologia 
mandò ad ognuno dei suoi parenti lucchesi, accioc- 
ché volessero aiutarlo presso il Governo. Ma tutte le 


(i) Lettera del Haibam, di Anver», 14 gennaio 1630 ivi. 
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preghiere e le commendatizie, non solo non furono accol- 
te, ma Ano si sdegnò di leggere nel Consiglio (I). 

La persecuzione contro di lui venne alquanto sospesa 
nel 1630, a causa della peste, che tante cose fece di- 
menticare e trascurare. Forse in Lucca, sapendolo di 
età matura, senza cessare però di vigilarlo, si erano rasse- 
gnati ad attendere che la morte naturale lo togliesse 
dal mondo; quand'ecco che nell'anno 1637 giunse la 
nuova che s’ era ammogliato c che già gli era nato 
un figliuolo, e che perciò la stirpe non sarebbe venuta 
meno con lui (2). Infatti, non ostante la crudele ed osti- 
nata persecuzione dei suoi concittadini, Alessandro An- 
telminclli, venuto in grande onore e riputazione pres- 
so gli inglesi, benché tardo di età , avea potuto 
contrarre un nobile parentado, sposando la figlia di 
Giovanni Colburne baronetto, dalla quale ebbe in tutto 
tre figliuoli maschi e tre femmine (3). infine, l'uomo 
che per tanto tempo era vissuto sotto il coltello degli 
assassini, giungeva all'età di ottantacinque anni, mo- 
riva quietamente, benché in paese forestiero, in mezzo 
alla sua famiglia, amato e compianto dall’universale e 
veniva deposlo in onorato sepolcro (i). 


(i) Sono ratte nel loro originale arila solita fìtta n. io degli Atti 
degli Antclminelli. 

(a) Libro degli atti contro Giovanni Antclminelli c. 9 . Atti degli 
Antclminelli n. si — L'ultima volta che fu rinnovato Tuffiilo con- 
tro Alessandro fa l’ 1 1 febbraio if> 47 * Atti degli Antelminelli, n. ■ i 
in fine (ASL). 

(V; Lettera di G. (malandrini da Londra, 19 febbraio i 65 fi. Atti 
degli Antclminelli, n. aJ c. 7, 

( V Alessandro mori in Londra il 10 luglio ifiS?, lettera di Gio. 
suo figlio. Ivi c 7. Ibi carteggi di quest* ultimo a Fireoze, i quali 
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Il Granduca Ferdinando II, fedele all'antica amici- 
zia della sua casa col sangue degli Antelminelli, mo- 
strò eguale affetto a Giovanni Aglio del morto Alessan- 
dro. Perciò costui, nell’anno 1657, poco dopo la morte 
del padre, chiamato da esso principe, se ne venne in To- 
scana, dove ebbe udienze e favori, e fu confermato nel- 
l’ uffìzio paterno di residente a Londra, collo stesso sti- 
pendio. Era giovine di 23 anni, di bello aspetto, ani- 
moso e poco cauto nel parlare. Passando da Pisa ac- 
cennava ai compagni il vicino paese di Lucca, e diceva 
come i suo : antenati ne fossero stati principi; averci molle 
ragioni di signoria ed esserne ingiustameule esiliato. 
Questi concetti riferiti al Governo lucchese furono cau- 
sa di grave gelosia. Si tolse tosto ad esaminare se fosse 
servizio pubblico il trarne vendetta ; cbè la mala riu- 
scita della lunga guerra fatta ad Alessandro non avreb- 
be ritenuto i lucchesi di riannodare la trama contro 
il figliuolo. Esaminato per altro il caso suo, venne 
a dubitarsi non esservi ragione giuridica di perse- 
guitarlo, perché non condannato in persona, e perchè 
lo Statuto lucchese pareva includere nella condanna dei 
padri soltanto i figli che fossero vivi al tempo del 
delitto; il che non era il suo caso (1). Ma forse più 
di tutto distolse il Governo lucchese dal tentare al- 
cuna cosa contro di lui, il non esser egli solo del- 
la sua stirpe, per avere altri due fratelli. Giovanni 


com« gli altri del padre, si conservano nell' Archivio Mediceo, si ri- 
cava che fu portato aìla sepoltura con pompa, e fu tumulato nella 
propria parrocchia di s-iRa r»o torneo, nel meno del presbiterio. 

(a) Atti deglj Antelminelli, n. a 3 c. 17, ai etc. 



181 


LUCREZIA BCONVISI 


Salvetli o Antelminelli, che dir si voglia, tornato a 
Londra, entrò stabilmente nell' ufficio di ambasciato- 
re residente di Toscana, e nell’ottobre del 1657 foce 
la prima visita di cerimonia al proiettore Croinwello. 
In questa carica durò lino all'anno 1680, nel quale fu 
ringraziato dal Granduca, conservandogli l'intero appun- 
tamento, e gli fu successore Francesco Terriesi (I). 

Niente altro ci è venuto fatto di sapere su questo ra- 
mo degli antichi Antelminelli di Lucca. 


(«) Da' cariaggi di r»o Giovanni Salvetti conservati nell' Archi vio 
Mediceo (A(’.F). 
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V. 

CURZIO CARINCIONI 

Le vicende e la misera fine di questo pazzo ribaldo 
non meriterebbero d'essere raccontate, se non avessero 
relaziono alla congiura a danno di Lucca, di cui si 
tratta in diversi luoghi di questo libro. Curzio nasceva 
il 15t>5 da Nicolao Carincioni e da Lucia di un altro 
Nicolao Guidiccioni; ambedue famiglie antiche e nobili 
della città (f). 1 cronisti suoi contemporanei riferiscono 
che nella prima giovanezza fu amato ed avuto caro dai 
più, perchè valoroso nelle lettere, nel ballo, nel suono 
e nelle altre gentilezze di quell'età. Ma prestissimo l'ozio, 
i giuochi e le cattive compagnie lo sviarono cosi, che i 
suoi parenti credettero di fare il meglio spingendolo alla 
professione dell' armi. E infatti, a venti anni, andato in 
Francia sotto le bandiere del re di Navarra, in poco tem- 
po si guadagnò nome di bravo e fortunato militare. Trop- 
po presto però lasciato quell’ avviamento, se ne tornò 
in Lucca, dove ricadde nei soliti vizi; e, quel che fu peg- 
gio, si mostrò tutto invasato dell'arte magica, nella quale 
era pazzamente perduta tanta gente in que’ giorni in- 
felici (3). Uno dei soliti cronisti scriveva di lui le seguenti 


(i) Fa bauezxalo il a 3 maggio i56$. Baroni, Famiglie loccheai. 
IX. 546 (MPLL) 

(3) Si vegga specialmente il Dalli, Cronica di Locca rosa. VI. i?g 
e »egg. (ASL) _ e Cronisti sincroni in Baroni, Memorie di Lacca 
tratte dai rass anno i5y!t (MPLL). 
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parole. < Si diede in modo all'otio e da questo alla la- 

> scivia, che non pareva più quello. 0 perchè havcsse 

• perduto in Francia la sua religione in servilio di prin- 

> cipe allora hugonotto, o perchè havesse quivi impa- 

> rato Farti più line del demonio, pretese d’ bavere in 
t ogni modo al suo potere quelle donne che gli anda- 
» vano a genio, senza fare distintione di vedove, fan- 
1 ciulle o maritate, e valendosi perciò di malie, incante- 

* simi e altre simil fatture diaboliche > (I). Innamora- 
tosi però di una nobile ed onestissima fanciulla, che fu 
Isabella di Parente di Poggio, roti certi suoi strattagem- 
mi gli riuscì di sposarla (2). Ma in pochissimi giorni se ne 
infastidì; e prestissimo dilapidato il suo e la buona dote 
di lei, I' abbandonò. 

L'anno dopo lo sposalizio, cioè il 1594, per non so 
che delitto veniva condannato nel carcere ; anzi avendo 
nel carcere stesso bastonato gli sbirri, gli era prolungata 
la pena di qualche mese (3). Appena liberato, trovan- 
dosi privo d'assegnamenti, si porlo a Firenze dove fu 
accolto ed alloggiato da Orazio Lucchesiui, e strinse 
amicizia con Emilio de' Cavalieri (4): ai quali parve che 
per i loro Bui fosse da cavare qualche vantaggio da questo 
nuovo venuto, che si mostrava pronto ad ogni sbaraglio 
c pieno di mal talento contro la Repubblica. F. tanto 
se ne fidarono, che non solo lo misero a parte delle loro 


(l) Dalli, np. Clt. VI ivi. 

(?) Spoto il ao maggio i 5 q 3 . Baroni, Famiglie luci beai, IX. 5$# 
(MPLL). 

(3) Cons. Dea. Rifornì, pabbl. n settembre i5g4. (ASL). 

( 4 ) Processo contro di lai, fra le Cause delegate, filza 16 , carta fu. 
(ASL> 
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machinazioni, ma gli offerirono ancora la protezione del 
Granduca, e gli promisero, che quando fosse il momento, 
avrebbe avuta una banda di soldati per correre e gua- 
stare la campagna di Lucca (I). Frattanto, in attesa di 
questa occasione, fu inviato dal Granduca stesso in Tran- 
silvania con quella compagnia di scelti uflìziaii che par- 
tirono nel t595 sotto la condotta di Silvio Piccolumini. 
Quali fossero i suoi portamenti in quelle parti non può dirsi 
con sicurezza; imperocché, mentre i soliti cronisti scris- 
sero che si dimostrasse anche là valoroso soldato e si tro- 
vasse alle più pericolose fazioni d’Ungheria, alcuni te- 
stimoni deposero invece che vi si conducesse da poltro- 
ne, e che per paura fìntosi malato, se ne fuggisse ru- 
bando l'armi e cavalli (2). Certo è che lasciali in fretta 
que’ luoghi, come faceva d'ogni paese, senza aver la de- 
bita licenza del Piccolomini suo capitano, tornò a Luc- 
ca. Ma anche qui poco potè posare, perché nel «596, fu 
nominato e vinto per discolo nel Consiglio Generale, e 
condannato a tre anni di bando (3). Vagò allora per 
qualche tempo a Genova, a Piacenza, a Mantova, ed in 
altre città d'Italia, campando alla giornata con de' ven- 
turieri a lui simili, e facendosi scacciare da ogni luogo 
specialmente per le sue magie, nelle quali pareva che 
avesse oramai posta ogni fede ed ogni aspettativa. 
Non sapendo più in fine dove ricoverarsi, pensò di 
rientrare nel terreno della Repubblica ; e di fatti vi 
ritornò e si ritirò in una sua villa di Caslagnori. Qui, 


(i) Processo dialo c. 91 e srgg 
(a) Id. c. 29 . 34 e ««-gg «i5 

(3) Con*. (ìen- Rifornì pubb. ai ottobre 1 5y6 ;ÀSL). 
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per compassione dei suoi parenti, lo avrebbero la- 
sciato in pace, benché tuttora bandito, se si fosse guar- 
dato di non cadere in nuovi disordini. Ma ecco che 
invece, fatta compagnia con prete Piero Orlandini ret- 
tore di Nozzano e con un tale Orazio Scarabeili, due 
altri professori di negromanzia, si dette attorno a nuovi 
incantesimi. Per mezzo di una solenne operazione, fatta 
con un libro magico, consacrato da detto prete, il àe- 
monio dovea farlo diventare « un grande uomo t; e 
gli altri due doveano esser eletti cardiuali (i). Inoltre 
esso Carincioni fece in quel tempo fabbricare uno spec- 
chio mistico d'acciaio, col quale si provò' d'evocare uno 
spirito per altri suoi pazzi divisamene (2). 

Venute queste cose all'orecchio dei magistrati luc- 
chesi, non parve che fosse da lasciarlo oramai andare 
innanzi senza castigo. Fu perciò sorpreso in quella sua 
villa e catturato; ed il Consiglio, nella seduta segreta del 
28 ottobre 1 597, ordinò che il Magistrato de' segretari 
con tre aggiunti procedesse contro di lui e contro 
un ser Aldibrando Martini suo amico; essendo a tempo 
scomparso il prete Orlandini e lo Scarabeili (3). Stra- 
nissimo fu il contegno di Curzio in faccia agl’ inquisi- 
tori. Torturalo senza misericordia, ora chiedeva pietà, 
ora prorompeva in ingiurie (4). Loquacissimo, confes- 
sava il vere mescolalo col falso, accennando ancora co- 
me complici alcuni, che furono poi trovali senza fon- 


(i) Processo citato e, •%. 

(«) Id. c. 67. 

( 3 ) Con» Geo. Rif. segr. 19 ottobre 1 5 y 7 (ASL). 

( 4 ) Proceaao citato, c. 59. 
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(lamento di colpa. Posto al tormento, confessava; ma 
appena toltone disdiceva le cose dette, dichiarando pe- 
rò che rimesso alla tortura avrebbe nuovamente depo- 
sto il falso (1). Con tutto ciò, non ostante le sue va- 
riazioni ed oscitanze, vennero in chiaro fatti gravissimi 
a suo carico; i quali furono, non solo provati dai suoi 
costituti, ma confermati dai deposti de' testimoni. An- 
zi accadde, che mentre si procedeva contro di lui 
per que' suoi sortilegi, restò costatato esser egli gio- 
catore di vantaggio, falsario di moneta e truffatore in- 
signe. Ma quel che fu peggio, vennero in campo le in- 
telligenze co' nemici di Lucca, e la sua partecipazione 
alla congiura condotta dal Lucchesioi; le quali cose da- 
gli stessi esaminatori non erano in principio sospettate. 
Per quanto fosse bizzarro e non sano cervello, Curzio 
dovette accorgersi come fosse per lui perduta oramai 
ogni speranza di scampo, ed infatti mostrò di non con- 
tar più nulla la vita. Per non essser rimesso la quarta 
volta al tormento della capra, tentò uccidersi nella stes- 
sa presenza de’ giudici, percuotendo con tutta forza il 
capo sul pavimento (2). Non riuscitogli il tratto, provò 
nuovamente di ammazzarsi in prigione; ma avvertili a 
tempo i custodi, lo ressero; e d’ allora in poi dovette 
stare nel mezzo della prigione discosto dai muri, e cosi 
legato da catene e da manette, che gli fosse impossibile 
il muoversi. Tentò finalmente il disperato di farsi uc- 
cidere da uno sbirro di guardia, offerendogli cinquanta 
scudi in regalo, ma nemmeno ciò gli riuscì d’ottenere (3). 


(i) Processo solilo c. 71. 
(a) Id. c. Ha. 

(3) Id c. 95. 
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Intanto il 9 gennaio 4598 si presentava al Consiglio 
Generale il sno processo, accompagnato dalla relazione o 
consulta dei giudici esaminatori. La sentenza, conforme 
del tutto al loro parere, fu che esso Curzio fosse con* 
dannato per delitto di stato nella pena capitale e più 
nella confisca de’ beni; che fossero esclusi < dalla parte 
» debita per ragione di natura » i suoi figli, in modo 
che non potessero ammettersi a successione nissuna; in- 
fine che questi e la moglie fossero in perpetuo esiliali 
dallo stato (4). La sentenza contro di lui fu eseguita al 
solito nella pubblica piazza di Lucca il giorno seguen- 
te (2). Il patibolo, come per gli Antelminelli, fu parato 
a nero per rispetto alla nobiltà del condannato: (3) il 
quale, a dire di un testimone di veduta, andò alla mor- 
te « molto ben risoluto e volentieri > (A). Il Carincioni 
era appunto allora nella età fiorente di trcntadue anni. 
In forza della sentenza avrebbero dovuto andare in ban- 
do la sua infelicissima moglie ed un figliuoletto di soli 
tre anni di nome Nicolao. Ma forse parve tanto disumana 
ed ingiusta la condanna di questi innocenti, che lo stesso 
Consiglio concedette ad ambedue alcuni salvacondotti, 
ed infine la intera remissione della pena (5). Quest’ unico 
figlio di Curzio elesse poi la vita di religione frai chie- 
rici regolari di s. Maria Corlelaodiui. Nel 4 G 18, moren- 


(i) Con* Gen. Rif. pubbl. 9 gennaio i5y8 (ASI.). 

(a) Libro dei bandi e sentenze del Podestà, anno i 5t,8 r ai 
(ASL). 

(3) Dalli, op. cit. TI. a 8 J. 

(4) Cronista sincrono in Raroni, Memorie di Luce* tratte dai iuss 
an. 1098 (MPLL). 

(5) Cou». Geo, Rif pubbl. *0 gemi-uo e 17 marzo i5i»8, e ai 
loglio 1600 (iSL). 
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do di peste un suo cugino di nome Piero, restò infine 
spenta del tutto questa antichissima stirpe (I). 

La memoria dello stregone si mantenne lunghi anni 
nel popolo lucchese, trasformala a modo di paurosa leg- 
genda. E fino a’ nostri tempi si raccontò dalle veccbia- 
relle la favola di una capra, sulla quale per opera del 
demonio, il Cariucioni traversava in un istante ogni più 
lontana distanza. 



»i 8 . 82 ; 
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VI. 

LETTERA DI PAOLO GUIXIGI A JACOPO FATINKLLI A ROMA 
Paulus de Guinisiis 

f inter alia ) 

a Come tu puoi avere sealito, essendo venuto a no- 
» titia a messer lo Vescovo & a noi, per querela di 
* molli cittadini, lo disonesto vivere che si facea in ne' 
a monasteri! di Luca & di fuora per lo contado, mossi 
a da buono zelo, con buono & con maturo consiglio di 
» homini valenti & di buona conscentia, s' è proveduto per 

> messer lo Vescovo, che tutti li monasterii a la sua 

> cura sottoposti siano riformati in modo che bonesta- 
a mente vi si vivi & lo culto divino devotamente si fre- 
a quenli & legna, con quelle cerimonie & maniere che 
a siano honore & laude di Dio & contentamento di tutta 
a la cittadinanza. Et così è seguilo che in sanclaJusli- 
a na & in santo Nicolao Novello sono state messe & 
a serrate le monache di sancto Michele Angiolo dal 
a monte, quelle di san Marco, quelle di san Quirico, 
a quelle di san Paulo, quelle di Ponteletto, che erano 
a tutte fuora de la cità a la campestra, o veramente 
a ne' borghi, & ordinato stiano serrate se per amo- 
a re & devotione non volesseno, per viva forza con- 
a vengnino ben fare. Et è cosa grata & piacevile molto, 
a non solamente a coloro a cui appartegnano, ma a 
a tutta la cittadinanza. Restano bora quattro altri rao- 
a nasterii, pure di donne, le quali, perchè non sono 
a sotto lo governo di messer lo Vescovo, non v'à po- 
a luto dar modo. Et sono questi. Lo monastcrio de le 
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> monache di san Carbone: lo monacano di san Ber- 
» nardo de 1' ordine di Cistella & de la professione di 

> san Benedetto, sotto lo governo de l'abate di san Pan- 

> taleone de la diocesi di Luca: lo inonaslerio de le 
» monache deli Angeli di fuori & presso a la città di 
» Lucca, de l’ordine di s. Domenico, professione di s. 

> Agustino, sotto il governo de' frati predicatori: lo mo- 
» nastcro de le monache di s. Maria di Gattaiuola de 
» l'ordine santa Chiara, sotto lo governo de’ frali mi— 
» nori, tutti de la diocesi di Lucca. Hora se 'I Santo Pa- 

* dre volesse che questi altri monasteri si riformassero 
» a bene & honcstamente vivere, (che sere’ gran pia- 
» cere di ciascuno lucchese, perchè in rei verilnlc vi- 
» veno troppo dissolutamente) sere' bisogno desse l'uu- 
» torità qui in messer lo Vescovo o in chi li paresse; 
» benché messer lo Vescovo serebbe optimo et ancora 
» più tenuto & più observato quello facesse; lo quale 
» potesse provedere a quelle mettere in uno o due m.i- 

> nastcrii et provedere a la honestà & al ben vivere 
» loro come bisognasse. Parlane col Santo Padre, & 

> pregalo per nostra parte voglia consentire che tanto 
» bene si faccia, & commettere al detto messer lo Ve- 

• scovo questa faconda, la quale fare’ bene & a honorc 

> di Dio & a contentamento de li homini ». 

» Dat. Luce, die X martii MCCCCIIII (I). 


(t) Dal registro delle lettere di Paolo Guttiisi. Archìvio del Go- 
verno del medesimo, voi. 5 carte 3 i (ASL). 
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,, Alessandro , condannato in 

contumacia^ 169 «ne avven- 
ture e persecuzioni da lui 
soffrite, 174 * aegg. prende 
il noine di Amerigo Salvetti, 
175 eletto ambasciatore di 
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1H1 si ammoglia, e sua li- 
gliuolanza, t Ha sua line id. 

„ Arrigo, è catturato, ifiS pro- 

cessato, ifiH sua condanna 
e morte, 169. 

,, Raldassarr, itia. 

bernardino, congiura contro 
Lucca, <»6 e *egg. sua pro- 
sapia, 1 6 '» suo carattere, i 63 
autore della vita di Castruc- 
rio pubblicata dal MauuziO, 


id. congiura contro Lucca, 
164 cattura di Ini c de* tì- 
gli, 16S processato, 166 e 
segg. sna condanna e sup- 
plizio, 169 

,, Castracelo signore di Lucca, 
protegge le monache di 
s. Chiara, 97 suoi ultimi di- 
scendenti, ifii, i 63 . 

„ Castrnccio di Orlando, 1 <»3 Cab- 
hriello, Francesco e Nicola», 
id. 

„ Enrico q. Guemieri, id. 

„ Giovanni, tìglio di Alessandro, 
(o Giovanni Salvctti) viene 
in Toscana, eletto residente 
in Inghilterra dopo la morte 
del padre, è in odio ai luc- 
chesi, 18 3 , 184. 

,, Jacopa, 97. 

„ Lelio, è catturato, i 65 proces- 
sato due volte, id., 16S, sua 
condanna, degradazione e 
morte 17 1, giudizio della 
Rota di Roma sulla condan- 
na 171. 

», Scipione, è catturato, iti 5 prò- 
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cestaio e condannalo a car- 
cere perpetua* i 69 proces- 
sato di nuovo, sua condan- 
na e supplizio, > ? « . 

Arnollìni famiglia, sue condizioni e 
sua decadenza, ai. i 33- » 55 
sua inimicizia coi Baccella. tL 
„ Arnollìna, badessa, 1 34» 

,, Bartolomeo, li, 

„ Berenice, L 

„ Caterina, madre di Massimi- 
liano. li tJl, suo costituto, io 
protegge e consola il tiglio 
nelle sue sciagure, £j> decreti 
del Consiglio contro di lei. 
87 supplirà in favore del 
figlio, &JL 
,, Francesco, so. 

„ Massimiliano di Francesco, a- 
mante di Lucrezia Buooviai, 
5* 6, audacissimo, il, 7. f* 
uccidere Lelio Buonvisi, io, 
deuunciato, fogge rei sica- 
ri, t 6. 1 7, 1 8. si salva, 19. 
condannato a morte. ìq, .',0, 
suo ricovero, 77, H3* suoi 
rimorsi e disperazione, 8'., 
impazzisce, id. ottiene gra- 
zia da una taglia, 86, ricom- 
parisce nel lucchese, 86. con- 
fisca dei suoi Beni, 86, sua 
persecuzione e cattura, 87 , 
iA supplica a suo nome per 
aver salva la vita, 8.3 è mu- 
tato uri maschio di Viareg- 


gio, 89 morente, ricusa d'es- 
sere smurato, 90 sua fine, 90 
SM- 

,, Pompeo, 164, 

A 7.-/1 Piero v. Piero da Castri- 
nuovo. 

Balbani Francesco, ^_3 1 56. 

„ Michele, 1 8 1 . 

Blinditi, loro condizione e special- 
mente in Locca, 7 e segg. » 5? 

« wgg. 

Bediui Fabrizio e Francesco, 1 5o 

1 5i. 

,, Pompeo, sue avventure, 149. 

„ Silvia v. Goinigi. 

,, Silvia di Pompeo, rapito, poi 
ricuperata, sposa Martino Gi- 
gli, 1 3u e srgg. 

Bernardini Alessandro, arciprete, 
J 7 poi Rettore de* chierici re- 
golari, suo libro, 76. 

„ Elisabetta v. Malpigli. 

„ Bernardino e Cesare, i. 

,, Malia 1 48. 

s. Berna rvlo. Convento, 99. 

Berto! un Lucrezia, 1 4 8. 

Bianculjtia Bernardino, 1 56. 

Borcella, casata nemica degli Ar- 
nollini, 6 combattimento fra 
loro, j: 

„ Gio. Maria, 7. 

Boìtini Prospero, Giovanui e Gin- 
spppe, 1 36. 

Bracciano duchessa, sua rissa colla 
Gartani, ih_ 
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Brugiatello da Minucciano, «ica- 
rio, 1 *76. 

Bunngiovanui Tirante, podestà di 
Lucca, to procede contro gli 
uccisori di Lelio Buon visi, 
e sua relazione in causa, 14 
e segg. 3_8 3 cj sospetti con- 
tro di lui, 4 i. 

Burnitisi famiglia, sua ricchezza 
e potenza, i\ 1 vi t :> 4 . 

,, Alessandro, 2^* 

„ Caterina di Paolo, 4 Ài 

„ Gio. Giuseppe, 

M Girolamo e frane., card. 76. 

,, Lelio di Paolo, sposa Lucrezia 
Malpigli, 4 ì è fatto uccide- 
re, toc segg. particolari della 
sua morte, 1 A e segg. 

„ Lulnvico di Alessandro, ami- 
co di Massimiliano ArnolHui, 
kj di sospetti contro di lui, 
a 4 4A « *egg. protetto dal 
G. Duca di Toscana, (13 e 
segg. ferisce Salvatore Gui- 
uigi, 2 À processato e con- 
dannato, fugge a Roma, 24 
7 5 fa pace col Guinigi, ^5 
sua mutazione di costumi, 
77 e segg- suo voto alia Ver- 
gine, 2^1 

u Lorenzo di Giovanni, sue qua- 
lità e soo costituto, lì! pro- 
cura la cattura di Ottavio da 
Trapani, 8a. 

,, Lucrezia, moglie di Girolamo, 


sua condizione e costituto, 
1 5 l 6 sua bellezza, 148. 

Lucrezia figlia di Vincenzo 
Malpigli, 4 promessa a tre 
giovani Buonvisi, sposa Le- 
lio, 4 amaute di Massimiliano 
Arnollìni, Hi ìj le viene 
ucciso il marito, La e segg. 
suoi costituti, 14 U ti sco- 
prono i suoi amori, ai ab- 
bandona la casa dei Buonvisi, 
a a creduta popolarmente col- 
pevole della morte del ma- 
rito, a a a4 fugge nel con- 
vento di s. Chiara, e vi pren- 
de il nume di suor Umiltà 
Malpigli, 2Ù 87 Qa è pre- 
sente alla uccisione del ma- 
rito, 5!» e segg. ^ richiesta 
al Papa e negata, 48 e segg. 
le viene confiscata la dote 
tii voci incerte salla sua fu- 
ga, <ja professa, c>4 suoi amori 
con Tomaso Sa miniati, nifi 
111 lettele scrittele da esso, 
uà e segg. suo ritratto, 1 U 
i 3 fi attenta alla vita di una 
monaca, liti processata, ma 
non carcerata, Ho suo 

contegno, i 3 o condannata a 
sette anni di carcere, ) 3 a 
pratiche inutili per liberarla, 
ili »35 trattenuta in carce- 
re oltre il tempo debito, e 
lilialmente liberata, i 36 1 38 
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guidili'.» sulle sue sciagure, 
i3<> e *egg. sua bellezza i4S. 

Luisa v. Malpigli. 

„ Paolo di Martino, 4 t-Ì yi- 
,, Porupeo, Orano, Fabrizio, Ce» 
sarc, Scipione e Carlo, 4 * 
jj Stefano e Antonio, iòti. 
Rurlamarchi si. <r Calidonia, ufi. 
u figli di Pompeo, l ift. 

„ Francesco, 3i. 

Husdrughi Coluccio, i4y. 

^ Francesco, i36. 

Capra tortura, che fosse. 3 a. 
(òirincioni Curzio, congiura con» 
tro Lucca, 66. sue avventore, 
carattere, e trista fine, lJLÌ 
e segg . 

u Nicola», 18 5 . 

„ Nirolao di Curzio, tyo Piero 
ultimo della stirpe, 191. 

Carli Orazio, complice della ucci- 
sione di Lelio Ruouvisi, suoi 
costituiti e torture, i] ig io 
21 iti 3a 33, è catturata 
tutta la sna famiglia, il so 
è per morire sul tormento, 
U cou.launato a morte, 3i» 
4» suo supplizio, 4J con- 
cetto su di lai del Cardinal 
Castrucci 36. 

„ Paolo sno figlio, torturato, lo 
Carrara Orazio, sue memorie ed 
avventure, i 

Castrarci Ciò. Rat raidinale, 49 
5i 3fl. 


de' Cavalieri Emilio, ÙS iflt». 

Cenami famiglia, ClU Rartolomeo, 
Ciò. Ratr. e Cesare, Lorenzo 
i3(>. Giuditta, badessa, a? . 

s Gerbone, conveuto, 99. 

Cesare d'Este duca di Modena, 
80, i 3 i . 

s. Chiara convento di Lucca, vi 
si ricovera Lucrezia Ruou* 
visi, 2Ì 26 sua fondazione a 
Callaiola, 96 suoi principii, 
q.5 c segg. saccheggiato da 
Ugaccione, rifatto e protetto 
Castruccio, 92 abbandonalo 
dalle monache, le quali sono 
scomunicate, poi assolute, 92 
vi ritornano ad abitare, 98 
poi gli danno fuoco, 98 è 
riedificato, 9S le monache so- 
no trasferite a Lncca, loro 
ingrandimento, ordini e vi» 
gil.iiiza, 99 ion disordini oc- 
corsi nel couvento, uy ma 
processo contro alcune mo- 
nache, «a3 e segg. sentenza 
contro esse, ili provvedi- 
menti pei la loro disciplina, 
i36 le monache chiedono la 
liberazione di suor Umilia, 
i3». 

Clemente Vili, ambasceria diretta- 
gli per la consegna di Ln- 
crrzia,e andamento della pia- 
tirà c segg. conclusione 
negativa, 5^ suo breve unn 
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«arenilo» 6» e srgg. 

Compagni Compagno, eletto im* 
liiocijtorf a Firenze, non è 
ricevuto, 

Consiglio Generale di Lucca, trat- 
ta della uccisione di Lelio 
Muntivi si, aJ IR h) Mia sen- 
tenza, in chiede Lucrezia al 
Papa, 48 altri suoi decreti 
sulla vertenza, tki hi decreti 
contro Orazio Lurchesini ed 
altri, e differenze col Gran- 
duca, IÌ3 tìi) »o ^1 
decreti sa Massimiliano Ar- 
noliini. Rii 8j RR 89 90 yi 
decreti per i disordini di 
s. Chiara, top 117 118 m 

uà lai ia.'« ll3 ili lJLì 
decreti contro gli Antelini- 
nelli, 168 169 171 174 c 

contro il Carinciotii, 188 190. 

C.olhurne Giovanni, sua figlia spo- 
sa Aless. Antelrninelli, 181. 

Congregazione dei Vescovi e re- 
golari, ordini in occasione 
del processo contro le mo- 
nache, 118 iay senten- 

za sulle medesime, 1X1 fa 
grazia a suora Umilia, i38. 

Conveuti di Lucca, loro condizio- 
ni, «)4 ( V. s. Chiara ) rifor- 
mati da Paolo Guinigi, 98 
ipielli delle donne sonotoln 
dalla campagna, 99 vigilati 
dal Governo, perchè disordi- 


nati, tu», lettera sui roedesi* 
mi di Paolo Guinigi, iya. 

■ Corradi Mario, podestà di Cremo- 
na, Rl 

Cosimo II. Grand oca di Toscana, 
protegge gli Anteiminrlli, 180. 

Dati Boni uro, ni Lucrezia e De- 
lia. 148 Piero ultimo della 
casata, ia3 

,, Gio. Battista, sue tresche in 
s. Chiara, 10 5 sue qualità, loft 
processato e condannato, va 
in bando, i&ifì 102 condan- 
nato nuovamente dal Consi- 
glio Grucrale, 110 mezzano 
degli amori del Saminiali, 
uà ui nuova sentenza con- 
tro di lui, H2 si cerca di 
averlo nelle mani no e srgg. 
gli vieue permutata la pena 
taa. 

Diodati famiglie, i.'iti. 

u isabella, >48, 

Donato Leonardo I)«>ge di Venezia 

Hi: , 

Doune belle in Lucca, it 7. 

Elliot Roberto, ribelle del re di 
Inghilterra, sue avventure, 179 
1H0. 

Fatiuelii Jacopo, lya. 

Ferdinando L Granduca di Tosca- 
na, informato dri segreti di 
Lucca, 48 ai maneggia per 
t'acquisto di essa città, 05. e 
aegg. è avvertito della 
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Decisione del Buon »im, li 7 
adirato contro i lucchesi, e 
sae minacce, 70 71 72 suoi 
accordi con Bernardino An- 
telminclli, ifi 5 e suoi sforzi 
per difenderlo, liLi iG 3 pro- 
tettore di Alessandro Antel- 
minclli, i 76 180 e di Curzio 
Carincioui, 187. 

l' cidi nando LI. f Granduca di To- 
scana, amico degli Autelmi- 
celli, i 83 . 

Filippo II. re di Spagna, protet- 
tore d ei lucchesi, j 3 . 

Fra nei otti Cesare, suo libro, 76. 

„ Curzio, i 36 . 

,, Leonardo, 170, 

,, Marcantonio, incaricato di am- 
mazzare Alessandro Autelmi- 
nelli, 175, 

di Fnentes conte, governatore di 
Milano, 8 a 180. 

Caetani duchessa sua rissa colla 
Bracciano, 5 fL 

Gallo cardinale, i 3 i i 38 

di Gattajola jl Maria, convento, 
v. s. Chiara. 

Chi vizza ni Lucrezia, 1 48. 

Giampaoli Mario, tao 

Giannotti Sauté, sicario, Ho. 

Gigli Martino, i 5 a. 

Giovanni da Fano, &JL 

Giovannini Baccio, £L 5 6iì iti 5 
17». 

Gratta Cosimo, 19. 


Grana ni Gio. Lorenzo, 8 IL 

Gregorio IX, uno dei fondatoti Ji 
s. Chiara, ytì. 

Guidiccioui Alessandro (il vecchio) 
"Vescovo di Lucca, ùù 171 
17 a sua condotta nel processo 
contro gli Anlelininelli, 173. 

,, Alessandro (il gioviue), Ve- 
scovo di Lucca, sue differenze 
colla Repubblica, l 2à e »egg. 
sue lettere intercetle, i 3 tì trat- 
tiene in carcere suor Umilia 
oltre il tempo della condan- 
na, ii$2 

,, Lucchesini Laura. GuL 

u Lucia di Nicolao, 18 5 . 

., Maria, 148. 

u Ottavio Governatore di Castro, 

17 h. 

Guiaigi Carlo, segreto relatore a 
Firenze, 40 47 61 74 - 

,, Paolo, riforma i conventi delle 
monache. 98 sua donazione 
alle monache di a. Chiara. 00 
sua lettera a Jacopo Palmel- 
li. 193. 

,, Salvatore, Qi è ferito da !/>- 
do vico Buon visi, 7A c * 
pace, 75 . 

,, Silvia, sposa Pompeo Bcdiui, 
sua bellezza e sua morte, 149. 

Innocenzo IV, privilegia il con- 
vento di s Chiara, Q>>. 

I.amioui Lioinbruuo da Penna, 
bargello ili Lucca, non rie.s» e 
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a catturare Massimiliano e i 
suoi brasi, i_j sua fuga e 
condanna , ,\j_ e srgg. 

Laudsciott Federigo, finto noine, 
■ 77 - 

Lodovici suor Massimilla, i 1 8. 

Loimuori Andrea, complice ne' 
disordini di a. Chiara, toi 
condannato, io 5 , 

Lucca (Governo di), sua condi- 
zione e sospetti contro il G 
D. di Toscana, 64 congiura 
fatta contro la sua indipen- 
denza, (Lì e srgg. pericoli 
che corre, coudizione delle 
sue famiglie, «)4 sua vigilan- 
za sui monasteri di donne, 
100 sue digerente col Ve- 
scovo, loft, 107, 1 a 4 . 

Luccliesiui Orazio, congiura con- 
tro Lucca per tonto del Gran- 
duca, di e segg. procedi- 
menti e bandi contro di lui, 
hi) snoi accordi cou B. An- 
teliuiuelii, ifii 1 70 1 7» e 
con Curzio Carincioni, 1 8(i 

Malaspina Alfonso marchese di 
Tresana e Villafranca, rico- 
vera e protegge gli uccisori 
del Buonvisi, jJL 

Magistrato del Gonfaloniere e se- 
gretari, sue pratiche contro 
gli uccisori del Buonvisi, il 
78 &q vigila 1 monasteri 


di donne, e particolarmente 
». Chiaia,io 3 suoi procedimen- 
ti per que’ disordini, 10A to 5 
sue condanne, ioti non ap- 
provate dal Consiglio, 101) 
sue nuove scoperte, 1 1A2 altre 
sue deliberazioni, 1 a(> 1 3 ',. 
Malpigli Elisabetta, moglie di due 
Bernardini, ì. 

,, Gio. Lorenzo, il vecchio l. 
Gio. Lorenzo, il giovine, sue 
buone qualità, 1 per salvare 
la sorella la fa ricoverare in 
s. Chiara, ad le assegna una 
dote, sno amore, 1 1 3 sua 
morte, i 33 . 

Giovanni, 1. 

Luisa di Vincenzo, 1 
Luisa di Benedetto Buonvisi, a 

iti 1 33. 

1 nulla v. Buonvisi Lucrezia. 
Vincenzo, sue buone qualità, 1 
tcsoriero di Alfonso di Fer- 
rara, a amico e protettore del 
Tasso, a sua moglie e figliuo- 
li, a 1. 

Manfredi Giulio, ic^ 

Mansi Andrea, i ~*6. 

„ Maria, 38 * 

,, Ottavio, « a8 119. 

Manuzio Aldo, non è autore della 
vita di Castniccio, 1 63 . 
s. Marco, convento, 

Maria Corte Iandiui, sua fabbri* 
ca, 76. 
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Mai lini Aldiblando, i S8. 

,, suora Dionea. 1 1 8 condanna* 
la, » .la. 

Maz/arosa Francesco, 1 5 <‘>. 

Mei suor Clirrubina, i ufi < 1 8 
condannata, 1 3 a. 

„ Filippo, ambasciatore a Milano, 
1 8o. 

„ Lorenzo, ambasciatore a l’ir en- 
te, jo 7 i . 

Menoccbi Beatrice, 1 48 - 

,, Giulio, 1 34 . 

,, Simo, sospetto di amoreggiare 
con snora Umilia, i 1 » si ado- 
pera senza successo per la 
liberazione di lei, 1 34 i 35 . 

s. Michelangelo, convento, yy. 

Micheli Chiara, 148. 

„ Girolamo, 1 3 fi. 

Molin Alvise, uccide la moglie e 
si rifugia a Lucca, ifit . 

Montrbcllo barone, uccide tutta 
la famiglia dei Pratidaitalo, 
ifii. 

Montecatini F.lisabclta e Giovan- 
ni, j L 

Nicolao da Pa riami, sicario, ìi li 
condannato a morte, 3 y 
suo ricovero etc. 21 8 1 - 

Nirri Paolo ambasciatore a Roma, 
» i 8 sua commissione, « ni 
» 27 altra commissione data- 
gli, LLà scrive il processo con- 
tro gli Antrlminclli 

Nobili Cesare, 1 5 fi. 


Nobili nomiti Ila c Malia, 1 j 3 . 

di Nortumberland Duca, ito. 

Ori Donato, suo libro, 147. 

Oriandini Piero, rettore di No/.* 
za no, negromante, 188. 

Orsetti figli di Raggierò, 1 tfì. 

Orane ci suora Orizia, sue tresche, 
104 118 lai condannata, lìi 
non ottieue grazia, lL 

Ottavio di (Giuseppe da Trapani, 
uno degli ammazzatori di Le- 
lio Ruonvisi, fogge, 18 li Ìli 
condannato a morte, 3 q suo 
ricovero, 22 pratiche de' luc- 
chesi per averlo nelle mani 
&i è consegnato loro, 82 suo 
supplizio, &JL 

Pa teologo Teodoro, sicario, 17 

s. Paolo, convento, <>«|. 

Paolo V. , ambasceria direttagli, 
iati 127. 

Pardi Bernardino detto Ristudia, 
presente alla morte di Lelió 
Buouvisi, La .I7 carcerato, i_i 
assoluto, 40 

Passeri Piero pittore, sue tresche, 
104 è processato e bandito, 
id. perseguitato da Tomaso 
Sami niati, ll 5 sentenza con 
Irti di lui, ii^ si cerca di 
aserlo nelle mani, 120 e segg. 
gli vien permutata la pena, 
122. 

Peti ricci Vincenzo cancelliere della 
Repubblica, 27 spedito a Ro» 
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ma p< r rhieil>'r« !.• co lisina 
della Rudi» vi si, /, S u mia men- 
to r line di qursto u*go/.io, 
,S e segg. 

Pi crnlumi ui Silvio, lìLì tS - . 

Piero sii Caute Innovo ' deg’i Azzi) 
uno degli uccia »n del Ruon- 
\ si. fogge U) xi Ìi suo ri- 
co vero, 2 Z particolari su que- 
sto" ribaldo, So 

Pu- rotti Vincenzo da Gire glia, 
uno (lei sicari alla morte del 
i’uon v im, u L2 carcerato. 
cS suoi costituti e -sue con- 
fessioni, la li Ì2 li sua 
ultima dichiarazione, V» e 
sogg. condannato a morte Itj 
/, o decapitato, sua divina- 
razione, 

di Poggio Isabella, «SU. 
di Pontetclio monaclic. qq. 
Poiretta Domrnico, bargello di 
Massa, suoi tentativi per cat- 
turare gli uccisori del ftuou- 
V ni, 2 ? " 9 - 

del Pozzo arcivescovo di Pisa P> i- 
di Pralidattnlo marchese, am- 
mazzato cou tutti i suoi, dìi . 
Prosperi Costantino, suo libro il 8 ■ 
Protettori delle monache, mo ini. 
Puccini Porzia badessa, t)*. 

,, primicerio, il *• flK- 
tl Vittoria, i«S. 
s. Qui ri co couvcnio, 99. 
lludic cbio da Chifcnti. suo di tto, ; 3 . 


Roche Giorgio, ofTi.* di rapire Ales- 
sandro Arm imi urlìi 1-8 180. 

Rucellai Lorenza, sposa Pompeo 
Redini, e le vien poi rapita 
una figlia, i.«9 « segg. 

,, Paolo, i 5 i- 

di Salisbury conte « Ho. 

Si’lvcttt Amerigo, nome liuto di 
Alea. Ariteliuiuelli, 17 5 1 Ho. 

,, Giovanni, v. Antclmiuelii. 

Sa miniati Aacauio, 179. 

,, .Nuolao, 82. 1 7 9. 

„ Tommaso, sue tresche nel con- 
vento ili £. Chiara, processato, 
fugge, io 5 condannato, id. 
innamorato di suor l imila 
Malpigli, » 1 1 si lilugia a Ve- 
nezia, id. suoi carteggi con 
suor C mi lui 1 1 1 e srgg. com- 
plice nell* avvelenamento di 
una monaca, i 1 ti nuova sen- 
tenza contro di lui, 1 1 7 si 
cerca di averlo nelle mani, 

1 1 8 « oiid.itm.ito all’esilio di 
Candia, 1 1 1 permute della 

sua pena, 122. 

Santini Agostino e Cesare, 1 5 <». 

,, Antonio, mo. 

,, Ippolito, I2J » 7 a. 

Sardi figli di Lorenzo, 1 56 . 

S.iuli cardinale, i?K. 

Sbarra Caterina, 1 A H. 

Scarabrlli Orazio, 1HH. 

Sei (uffizio) tulle vertenze del 

Vescovo ijJì lai. 
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Sergiusti Ascanio, 5 . 

Tasso Tonnato, amico e protrilo 
dei Malpigli, 2. 

Tegrimi Francesco 180. 

Tcrricsi Francesco, 184. 
inìzio della Bedioa, 1 5 r . 

,, contro l' Anteimi nelh. 174 e 

Ugolini Orazio, Vicario del Ve- 
scovo, deve far processo 
contro le monache di s. Chia- 
ra, e sua ripugnanza a ciò, 
x al e segg. ha ordine di se- 
guitarlo, lo riprende e lo so- 
spende di nuovo, 127 128 

nuovo ordine a procedere, 
199 fa il processo, t 3 t. 
llguccione della Faggiuola, dà il 
guasto a Cattatola, 97. 
Urbano VI, sua bolla contro le 
monache di Callaiola, 97. 


Vannulli Gio. suo libro, z 4 ?• 
Vanni Paolina, 148. 

Vccoli Bernardino, io 3 . 

Vinta Belisario, 65 168. 

Volprlli Giulio, podestà di Lucca, 
fa un secondo processo per 
F uccisione del Bnonvisi, ti a 
63 condanna Lodovico Buon- 
visi, 74 75, 

,, Orlandino, 96. 

VVotton Arrigo fa compagnia ron 
Alessandro Anteltuinelli, 176 
177 178 poi tratta di con- 
segnarlo ai lucchesi, 178 179 
180. 

f , Piccarino e Odoardo, 176 177 

del Zoppo Vincenzo e Pollonia, 
mezzani fra Lucrezia e Mas- 
similiano, sono catturati 20 
processati, 28. e condan- 
nati 63 . 
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ERRORI CORREZIONI 

p*o. fili. lin. io. ili due figliuoli — di Ire figliuoli 

. i|fi. . essere sialo — csserue sialo 

■ 1 1 3 . • ili. con alcuno — verso alcuno 
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